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SENTIRSI 
FRATELLI 


ition: anni or sono, Pio XI 
indirizzava al mondo la Enciclica 
« Divini Redemptoris », solenne at- 
pe og accusa contro il comunismo 
a 

It documento pontificio, esami- 
nati i principi informatori del co- 
munismo, i movimenti economico- 
politici che lo hanno favorito, con- 
sapevolmente o no, nel suo svilup- 
po, nonchè le tragiche condizioni in 
cui si sono venuti a trovare i paesi 
dove esso è riuscito ad affermarsi, 
passa ad indicare i rimedi più op- 
portuni per porre un ostacolo al suo 
dilagare. E tra essi, sono posti in 
primissimo piano ., un sincero 
rinnovamento. della vita pubblica 
e privata secondo i principi del 
Vangelo... il rifiorire di una pieta 


gentita e ancon tutti iceti della 


societa,... e, ancora piu 


fichiamo al Vangelo, alla 
pietà ed alla carità, specie oggi, al 
termine di una guerra, che ai mio- 


5 pi è apparsa come il tracollo dei 


principi cristiani, e che dopo aver 


-straziato il mondo per sei anni, ha 


provocato, con la cessazione DRS 
ostilità, un rincrudirsi senza pr 
cedenti delle lotte e delle rivalita 
piu accese tra le diverse classi so- 
ciali. Ed infatti, si è gia da piu 
parti gridato: « Basta con la carità! 
Noi vogliamo giustizia! ». 

Pur tuttavia riteniamo che mai 
come in questo periodo la carita sia 
necessaria, appunto perchè si ha 
sete di giustizia, e quest’ultima da 
sola, senza l'ausilio della prima, 
non potrà mai risolvere la questio- 
ne sociale. 

Da secoli il mondo è travagliato 
da una guerra gigantesca tra ric- 
chi e poveri, tra nobili e plebei, tra 
favoriti dalla sorte e diseredati, 
questo urto tra chi difende le po- 
sizioni possedute e chi anela a mi- 


gliorare le proprie ha preso il no- 


me di questione sociale. Il comuni- 


‘smo ha visto questo eterno feno- 


meno da un punto di vista esclu- 
sivamente economico, ed ha sen- 
tenziato: abolizione della proprieta, 
e quindi delle classi, ed eguaglian- 
za assoluta tra gli uomini. Ma le- 
guaglianza è un mito, perchè è 
Dio stesso che crea gli uomini dif- 
ferenti. tra loro per intelligenza, 
forza fisica, e volontà, e la sop- 
pressione della proprietà privata, 
anche la dove è stata attuata, co- 
me nell U. R. S. S., non ha significato 
livellamente. economico, perchè è 
sempre rimasta, ed accentuatissi- 
ma, la differenziazione dei redditi. 
Nè se ne può fare ura colpa ai di- 
rigenti sovietici. Ed infatti, come 
retribuire in modo eguale linge- 
gnere, operaio specializzato e il 
manovale, senza provocare, in bre- 
ve volgere di tempo, la rarefazio- 
ne prima, e la scomparsa poi, del- 
Velemento qualificato? 


ROMA... A LONDRA. — Nel rimuovere le 5 


dalle 


telearmi tedesche sono venuti alla luce preziosi resti. del F Foro Romano 


di Londra. 


Presso il Leodenhall Market londinese alcuni operai, sotto la guida | 
del Direttore del Museo britannico, tra il pensoso interesse degli incu- 


riositi cittadini, isolano le onorate vestigia 


di una civiltà millenara. 


aver ies la lotta tra proprie- 
tari e nullatenenti, un’altra ne sor- 
gerebbe subito: quella tra dirigenti 
ed operái, tra chi lavora un'intera 
giornata e non riesce a mantenere 
la vropria famiglia e chi ha la pos- 
sibilita di spendere nei piaceri cid 


che avanza, soddisfatte le normali: 


necessità: Così impostata la que- 


stione sociale non trova una solu- 


zione: essa Minaccia di durare in 
eterno, almeno fino a quando avrà 
vita Pumanita. 


GIUSTIZIA E CARITA’ 


Pure la soluzione va trovata. E 
la prima cosa da fare è indubbia- 
mente un’opera di giustizia. Ri- 
dotte le differenze econömiċhe, da- 
to a ciascuno il necessario per vi- 
vere decentemente e «costituirsi 


Foto Associated Press) 
una pur modesta proprietà », come 
esorta Pio XII, la questione socia- 
le verra d perdere motti dei suoi 
toni più aspri; ‘€ Vedio, che, -ancor 
oggi, trasfor gli nomini in ne- 
mici, finirà per attenuarsi e, ‘forse, 
per scomparire.. 

Cid non significherd, ‘ancora 
trionfo amor. Altrimenti non 
sarebbe spiegab le come mai, pro- 
prio in questi ultimi cento anni; 
cui pure ui” crto miglioramento 
nelle condizions. ‘delle classi meno 
abbienti c’é stato, la lotta abbia di- 
campato con maggior furia; fino a 
far sorgere movimenti e partiti ehè, 
inquadrate le masse _ proletarie, 
hanno attaccato- nei parlamenti e 
nelle piazze le classi padronali e 
borghesi, sopraffacendole a volte, 


(continua in pagina) 
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IL RITORNO DI S. E. MYRON TAYLOR 
AL VATICANO 


In occasione della partenza per Roma Ree Sua 


Ecc. Myron Taylor, che riprende il suo posto di rappresentante per- 


sonale del Presidente degli Stati Uniti presso il Sommo Pontefice, 
il Presidente Truman ha cosi dichiarato: 


4 o ohlesto al sig. Myron Taylor di far’ ritorn 
in Italia come mio rappresentante personale presso Su: 
Santità il Pontefice, con rango di Ambasciatore. 

a « Dopo la cessazione delle ostilità, il signor Taylor 
è ‘plentrato in patria per alcune consultazioni ed ha 
presentato una relazione. Ho studiato con interesse e 
profitto la relazione sulle numerose udienze da lui avute 
presso il Papa, e speřo che egli possa continuare a 
réndere un utile servizio alla causa della civiltà ori- 
stiana, se vorrà ancora una volta dietro mia richiesta 
riassumere di tanto in tanto i suo compite in italia. 
Come nelle sue precedenti missioni il signór Taylor 
conferira non solamente con ji! Papa, ma con gli altri 


capi del mondo spirituale e del mondo della potitioa A 


degli affari secolari. 
La cessazione delle operazioni di guerra ha la- 
sciato Ii mondo in uno stato di irrequietezza. In moiti 
settori oi troviamo di fronte a deplorevoli conflitti di 
politica e di prinoipil. Ma al di fuori di questa agita- 
zione e di questi conflitti emerge chiaro come la luce 
del sole meridiano ii convincimento che noi riuséiremo 
a stabilire una pace durevole se sapremo costruirt 
su prinocipii oristiani. 


(Continua in * pagino 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 12 MAGGIO 1946 


ANNO XIII 


DOMENICA III DOPO PASQUA 


poco 


Gesù disse ai suoi discepoli: Un poco e non mi vedrete: e ancora 


I commerciante ripiega il giornale 
wn pace perehd jo odo al Padre. Pertanto cicunt det con le ‘occ 
Un poco e non mi vedrete: e ancora un poco e mi vedrete, e perchè 88 Page ae may pend 2 
io vado al Padre? dicevano dunque: Che cosa è questo che egli dice: 3 b ee poe : 
Un poco? non sappiamo di che cosa parla. Ma Gesù capi che vole- 3 il ganimede ahaa 3 ini 
vano interrogarlo, e disse loro: Di questo tra voi andate investigando, piegato fa il conto dei giorni ‘he lo 
perchè io abbia detto: un poco e non mi vedrete: e ancora un poco separano ancora dalle ferie: il gior- 
e mi vedrete. In verità, in verità vi dico che piangerete e gemerete, 0 ee 

nalista che ha « passato» la notizia, 

mentre, il mondo godrà: voi invece sarete nella tristezza; ma la vostra spesso, assillato dalle preoccupazioni 
tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando la sua creatura viene del suo lavoro non è di fuori. che 
alla luce, è in doglia, perchè è giunta lora ; ma dopo che il bimbo ei fumi sopra; "chi pensa alla trage- 
è venuto alla luce, non si ricorda più di aver sofferto; tanta è la giota; 4 


un 


voi 


uomo. 
vedro di nuovo, e il vostro cuore 
la vostra gioia. 


E voi dunque avete ora certa- 
gioird, e 


g n Om Vangelo di S. Giovanni: XVI, 16-22) 
Non è ancora il sa da Gesù in procinto di partirsi dalla terra; 


ma è gia la p 
predil 


rediziene,del sue separarsi, affettuosamente raccolta dal 
etto discopolo Giovanni e tramandata nel testo dell’estremo con- 


in vista del patire. L’amore vi 


dopo l' ultima 
„ ee divino ha ritmo di cose nostre 


$ predizione stessa 
eagione dei due — 


parve chiara agli apostoli, per la 
dei quali il primo avrebbe tolto e 


il secondo avrebbe loro restituito il veder Gesù. Storicamente: appena 


brevi ore, e gli Apostoli non videro Gesù, 
stodiva deposto dalla 


ai cieli, atteso dalle braccia del Padre. 
Non sembra che gli apostoli siano 
da Gesù, più che dei due termini, 


dovranno precedere. | 


perché il sepolcro la cu- 
apostoli 


reoccupati della 


separazione 
per essi cosi enigmatici, che la 


Tuttavia non meravigli che Gesù? amabilmente soccorrendo a tali 


« Riunito in sessione straordinaria, 
ieri il Tribunale se adunato per giu- 
dicare il tal dei tali, reo confesso 
attentati e rapine. Dopo che Pi- 
struttoria era stata interamente e- 
sperita e dopo Varringa dell’avvo- 
cato difensore, Vimputato è stato 
condannato alla pena capitale. Sta- 
mani, nelle prime ore, la sentenza è 
stāta eseguita ». 


dia che quella morte; anche se me- 
ritata, deve aver fatto imperversare 
nello spirito di quell’infelice? Chi 
soprattutto ricorda che, anche se 
scellerato, quello scellerato possedeva 
un’anima e, mentre tanti di noi ga- 


.- Vazzavano in un più o meno egoistico 


oblio, quell' anima si dibatteva in 
spasimi atroci? Chi? Qualcuno: 

— C' qui il Padre confessore... 

— Ditegli che ritorni nella sua 
Chiesa. Non mi darete pace neanche 
ora? 

— La Legge vi consente di ricevere 
i conforti della Religione... 


— A quei conforti preferirei le ma- 


ni slegate. Slegatemi le mani e... per 
Dio.. 


— Per carità, figliolo, come potete 
rammentare quel nome divino fra 
pensieri cosi inquinati e cosi neri? 
Riflettete, figliolo, riflettete un at- 
timo solo: fra poco... 

— Fra poco mi toglieranno la vita... 

— Appunto per questo dovete pen- 


~Bagliori nel buio— 


Viatore Divino 


— 


— Dal Tribunale degli uomini, si, 
figliolo. Ma dinanzi a Dio, davanti a 
questo Dio che accettò di scendere fra 
noi per insegnarci la legge dell’amore 
e del perdono e che appunto per 
questo, appunto per insegnarci a per- 
donare, Lui che pure era innocente, 
si lasciò vilipendere, frustare, tortu- 
rare, lancinare, tutti possiamo spe- 
rare d’esser perdonati perchè per tut- 
ti Egli allarga dalla sua croce le sue 
braccia innamorate e perdonatrici. 
Nè, per questo perdono, Dio chiede 
da noi un corrispettivo imposibile o 


vare premiandolo d’una vita immor- 
tale, gli si fa incontro sorridente, lo 
rassicura di questo premio, gli: dice 
che fra poco potra riabbracciare per 
sempre i suoi morti e con essi aspet- 
tare i suoi familiari in un luogo do- 
ve finalmente non si pecca più nè più 
si dolora. E dai suoi occhi, sul suo 
viso, sulle sue mani, allora scende 
un gran pianto: un pianto di lagri- 
me consolatrici, dolci, innocenti, 
bambine, mentre la testa cade sulle 
ginocchia del Confessore e la tem- 
pesta che gli faceva gropvo in tutte 


2 


difficoltà di intelligenza, non definisca l'uno nè l’altro termine: vi- 


€ sare che, dopo... 
sione, comunque, limitata di un futuro imminente ad aprirsi. Il suo | 


— sarò un pezzo di carne 


= 
2 
P 


— viia, Ve 


benevolo e spontaneo chiarire dischiude piuttosto la sostanza del fu- i 


stesso: e la incide con realismo duro, ma fermo, sereno per 


‘immortali certezze. 


In quella notte, segnata per la divina passione, il parlare di Gesù 
andava agli apostoli. Nondimeno chi mediti parola a parola vi in- 
tende una storica universalità di vero, da indurre a pensare che la 
Chiesa tutta nel tempo e mello spazio fosse virtualmente in ascolto 


devoto, e imparasse da 
- insaziata del mondo. 


gemere, rattristarsi. Così 


Gesù che la redenzione in atto è pianto, ge- 
mito, tristezza per i redenti, e forte insanato contrasto 


con Pebrieta 


la parola di Gesù 


Piangere, ripercossa 
echeggia una ripercossa cadenza di soffrire. Non urlo, nè ira, nè 


‘vendetta. Ma sentire proprio il dolore nel 
connaturato nella unita umana di salma e di 


ungo la 


sostengono. Cosi 
fusione dei popoli e l'avvento delle nazioni mo- 


ore, inseparabilmente 
, Solidali entrambe 


vive, forte, il giusto: nell’èra 


derne, lungo l'altrui successivo insorgere contro le evidenti realtà di 


Dio e della Chiesa, fino alle risultanti 


prove attuali, non ravveđute, 


mè esaurite. Gli sia pure ostacolato luso dei beni, tölta la libertà, 
„contrastato il dovere, negato il diritto, escluso il lavoro, impedita 


tutta la ma 


ir: 


Se Vivere L 
gelo, già intende sul 


T _ perfino la santità dell’amore: il giusto sente che questa vita non è 
ossia tempo, Vestibolo appena del- . 


Pinvitante bdellezza dell’odierno 
vedrete. E sente che il sof — 


: per il comune e per il proprio bene, e che 
tende e si adempie nella gioia della divina visione, pregustata gia 
sulla terra nella inviolabilita della coscienza, nei cieli aperta fedel- 
mente, difesa e garentita ora e sempre da colui stesso che da se 
stesso la dona, Iddio. Come la breve doglia materna ha premio nel 


interminato sorriso 


sul bimbo. 


DOMENICA 12 MAGGIO - III dopo 
Pasqua — Il primo accenno di Gesù 
verso la vicina sua ascensione litur- 
gicamente si sviluppa nella Messa 
in un tratteggio vigoroso del nostro 
rimanere sulla terra. Vi concorre 
YEpistola, che ci definisce forestieri 
in transito, divinamente ricchi di do- 
veri nell’esultanza della libertà e del- 
la grazia. vi sparge verità a profu- 
sione il Vangelo, che stabilisce la 
certa realtà. del dolore: vi apporta 
una conclusiva perfezione la-preghie- 
ra collettiva, affermando ed invocan- 
do l'integrità della vita cristiana; 
immune dall’errore e da i 
macchia la contamini. O Dio; che agli 
erranti, affinchè possano ritornare 
sulla via della giustizia, dispieghi la 
luce della tua verità; concedi a tutti 
quelli che si professano cristiani e 
di respingere quanto è contrario a 
questo nome e di praticare ciò cke ad 
esso è conforme. 

Bianco, Messa pr., 2. a pregh. dei 
Ss. Martiri Nereo, Achilleo, Domitilla 
Vergine e Pancrazio, 3.a pregh. del- 
Ottava del patrocinio di S. Giusep- 
pe. Credo, Pref. della Pasqua. 


LUNEDP’ 13 - S. Roberto Bellarmi- 
no. Vescovo Confessore, dottore del- 
la Chiesa. — Nato a Montepulciano 
nel 1542, abbandonati gli agi dome- 
stici, entrò nella Compagnia di Gesù. 
Dottrina, zelo, umiltà, amore per i po- 
veri lo celebrano grande nella Chie- 
sa, di cui fu strenuo difensorè. Passò 
al cielo nel 1621. La preghiera cele- 
bra altamente il Santo: e invoca per 
sua intercessione che noi cresciamo 
nell'amore della verità, e i cuori de- 
gu erranti ritornino all'unità della 

esa. | 

Bianco, Messa pr., 2a pregh. del- 
Ott., Credo, Pref. dell’Ottava: 


MARTEDI’ 14 - Giorno VII nel- 
VOttava del Patrocinio di S. Giu- 
seppe. 

Bianco. Mesga pr. come nella festa, 


La Preghiera della Chiesa 


2. pregh. di S. Bonifacio, 3.a Concede, 
Credo, Pref. dell' Ottava. 


MERCOLEDI 15 - Ottava del Pa- 
trocinio di S. Giuseppe. 

Bianco. Messa pr. come nella festa, 
2.a pregh. di S. Giovanni Battista de 
la Salle Conf. Credo, Pref. dell’Ot- 


GIOVEDI’ 16 - S. Ubaldo Vescovo 
Confessore — Nato a Gubbio, ne fu 
poi Vescovo, attenendosi alle splen- 


dide virtù, di cui aveva dato esempio § 


come religioso tra i canonici regolari 
dell di S. Agostino: fiorì nel 
sec. XII. La preghiera allude alla par- 
ticolare protezione che il Santo eser- 
cita contro gli spiriti immondi: e in- 
voca l'intercessione del Santo perchè 
la divina misericordia ci preservi da 
tutte le malvagità del demonio. 
Bianco. Messa Statuit, pregh. pr., 
2.a pregh. Concede, 3.a: pregh. Eccle- 
siae o per il Papa, pref. della Pasqua. 


VENERDI 17 S. P Baylon 
Confessore — Pastorello nell’Aragona 
volle essere religioso tra i Minori 
Osservanti di S. Francesco. Splende 
nel sec. XVI per insigne umiltà e per 
la devozione particolarissima verso 
la SS. Eucaristia. La Chiesa, che lo 
ha eletto protettore dei Congressi 
Eucaristici, commemora oggi nella 
preghiera la devozione eucaristica 
del Santo e domanda che anche noi 
meritiamo di ricevere l’abbondante 
vita spirituale che egli riceveva dal 
divino convivio. 


Bianeo. Messa Os Justi, pregh. pr., 
Pref. della Pasqua. 25 


SABATO 18 S. Venanzio Martire 
— A Camerino, dove nacque e di cui 
è protettore, confessò, giovinetto 
quindicenne, la féde, sotto l’impera- 
tore Decio. La preghiera dice questo 
giorno sacro al trionfo del Martire e 
implora da Dio che, venerandone i 
a ne imitiamo la costanza nella 

e. 


Rosso. Messa Proteristi, pregh. pr., 
Pref. della Pasqua. 


* 


4 


nsegna > in questo divino Van 
proprio dolore 
R Ancora un poco e mi 
è un certo creare 


Dopo 
morta che tutti potranno liberam 
te insolentire! 

— No; sarete un’anima che com- 
parirà, per esser giudicata, davanti 
al suo Creatore! 

II condannato abbassa la testa col- 
pito da quelle parołe più che se fosse 
stato colpito dalla scarica micidiale. 
La sua fronte appare grondante di 
un gelido sudore: è terrore della 
morte od orrore di quello che lo 
aspetta dope la morte? Le parole 
del Sacerdote entrano di soppiatto 
a una a una nel suo cuore: 

— Che cosa c’è, nel dolore, figliolo, 
all’infuori della fede, se non l'errore, 
la pazzia o ła one? Che cosa 
sono gia le stesse gioie dell’esistenza 
se non gioie più o meno false o, co- 
munque, passeggere, sempre trascese 
da qualcosa di imponderabile e mi- 
gliore? Pensate invece a quello che 


Dio sa per contro dare; pensate 
al bene spirituale di sentirci la co- 
2 dono, al 


o discesi, alla quale torneremo; 


verso la quale ci spingono i più alti 
e puri desideri. Non avete mai sen- 


§ tito questo bisogno divino, questo de- 
* siderio di cielo? Non v’é mai venuto 


* fatto, durante le sofferenze, le 


ingiu- 
stizie, le delusioni del mondo, d’al- 
zare la mente e la speranza a Dio? 
Non avete mai bramato di ritornare 
innocente, buono, dolce, sereno co- 
me da bambino? Non avete mai sen- 
tito, restando solo in un bosco, su 
un monte, su un lago, sul mare, nel- 
la notte, che sopra noi, dentro di 
noi «qualcuno >» ci parla, ci segue, 


ei vigila, ci consiglia d’anteporre al 


t 


t 


4 


t 


` 
t 


t 


> 


male il bene e ci aspetta in un luogo 


non transitorio e più giusto, più buo- 
no di quello nel quale ora viviamo? 

L'orologio della prigione scocca le 
ore, il momento dell'esecuzione s’av- 
vicina; tuttavia, ora, il condannato 
non pensa più- a quel momento tre- 
mendo. Ora gli pare che qualcuno gli 


_ frughi come con uno stuello nel pro- 


fondo dell’animo e come in uno spec- 


È chio głi faccia rivedere tutte le col- 


pe, le sozzure, l’infamie che hanno 
insudiciato la sua vita in tutti que- 
gli anni che sono stati tutto un tra- 
dimento dell’onesta e del dovere. Ah, 
quanto più lieto si sentiva un tempo 
e come più in pace con se stesso e 
con Dio! Dio... Dio... Ma allora Dio 
esiste davvero; allora Dio non è una 


invenzione o un'illusione... Allora 


Dio... Una gran vampata di rimorso 
e di dolore gli si scatena in tutto 


» l’essere, in tutta la persona. 


Il Sacerdote continua: 


— La parola che io vengo a por- 
tarvi è dunque una parola di pace e 


di perdono e Colui che ora mi man- 


da a voi è lo stesso che, poco fa, 
senz’accorgervene forse, voi volevate 
offendere e quasi sfidare. Se voi ri- 
ponete appena fl pensiero su questa 
bonta divina; se pensate anche per 
un momento solo che, accanto a me 
e a voi, dentro di me e di voi, Colui 
che ci ha dato la vita ci dice di 
ricordare il sacrificio che Egli compì, 
dopo il nostro peccato, per riscattar- 
cela e rifarcela degna di redenzione, 
se voi ricordate che, per questo, Egli 


eè ancora pronto ad aspettarvi e a 


riabbracciarvi da padre: da padre 
che ancora, malgrado tutto, vi ama e 
vi vuol salvare la vita che più conta 
dopo questa vita mortale e che per- 
ciò vi perdona... 

Commosso, vinto, il condannato 
non può più reggere alla disperazio- 


Confessore, esplode: 
— Mi perdona? Perdona me? Ma 
sapete voi, sapete forse voi, Padre, 


le colpe che ho commesso io? Sa- 


pete che esse sono state ritenute im- 


perdonabili dal Tribunale? 


quel Sacerdote gli 
che ora, dietro di lui, gH tende le 


difficile: basta che ciascuno di noi 
mondi il suo cuore con un sincero 


dolore; basta che s’accinga al tra- 


passo estremo rimettendosi tutto nel- 
la bontà divina; basta che a questo 
Dio sempre paterno, perdonante, buo- 
no, dica: « Dio mio, pietà di me, per- 
dono... ». 

Ora, a poco a poco, una brina pie- 
tosa e ristoratrice se distesa sul 
cuore del condannato a cacciargli Ia 
visione del male. Ora egli rivede una 
chiesa festante, in un giorno in cui, 
fra un giocondo dondolio di campane, 
una doppia fila di fanciulli parteci- 
pava a una Mensa divina. Ora vede 
il. volto santo d'una donna bella e 
buona che ogni mattina, appena sve- 
glio, gl’insegnava le stesse cose che 
ha detto ora e 


braccia come quando era bambino. 
Allora, d’un tratto, senza saperselo 
spiegare, senza saperlo nemmeno, 
sente che «qualcosa , dentro di sé, 
nel suo cuore, si muta in una pace 
distesa, in una serenita tranquilla e 
sicura; che qualcuno: un Essere 
straordinariamente potente e divino, 
un Essere che egli non aveva più 
voluto sin qui ascoltare ma che sem- 
pre l'aveva aspettato dentro di lui 
paziente e mite: un Essere che mal- 
grado tutto lo voleva, lo vuol sal- 
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je vene, in tutta la persona si rompe 
in un singulto interminabile e solo: 
— Perdono, mio Dio, perdono... 


Oh, è ben duro morire, lasciare 1 


doni della terra che, pur tra tanti 
dolori, riesce sempre a incantare; e 
morire ancora giovani; morire non 
di morte naturdle... Ma ora il con- 
dannato si rialza calmo: ora lo sguar- 
do che volge per l’ultima volta in- 
torno è senza rimpianti, come senza 
paure: conscio d'un bene superiore. 


La sinistra scarica del plotone di 
esecuzione gli 


apre le porte di quel 
bene. 
Il Prete che ha operato. il miracolo 


di quella metamorfosi e di quella re? 


denzione; il Santo che ha saputo por- 
tare a quell’anima,.in quel momento, 
tanto patrimonio, se ne Vv 


7 rvo 1 — 
solo, col suo Crocifisso e Ta sua fede. g 


Cristiani, quando lo sentiamo ram- 
mentare; quando pensiamo all’opera 
che, sull’esempio di lui, vien com- 
piuta anch’oggi, in tanti consimili ca- 
si, da tanti suoi seguaci, scopriamo- 
ci: l’Apostolo d'una parte cosi ims 
portante e decisiva della vita; il 
Portatore di carismi supremi; il Sal- 
vatore di anime e Viatore divino: 
Don Cafasso, merita tutta ia nostra 
più commossa, più umana, più pro- 
fonda, più riconoscente ammirazione. 


Arnolfo Santelli 


PER LA NUOVA COSTITUZIONE IN ITALIA 


Diamo il testo di una toc- 
cante preghiera, nobil men- 
te redatta, che la Curia 
Vescovile di Orvieto con in- 
dovinato pensiero ha pro- 


posto per la recita at fedel: 


negli attuali gravi momenti. 


O Gesù, che con la legge nuova 
del Vangelo e l'insegnamento della 
vostra Chiesa, vi siete costituito 
Maestro delle anime, accogliete la 
preghiera che, fiduciosi, vi rivol- 
giamo per la patria nostra, in que- 


stora particolarmente grave e de- 


cisiva della sua storia. 

Illuminate i suoi figli, perchè, li- 
beri da ambizioni e contese di par- 
te, e solo memori di essere cri- 


stiani e nati in una terra di santi 


e di eroi, affidino il mandato di 
rappresentarli all’Assemblea Co- 


stituente, a chi tuteli, per convin- 


zione e principio, i sacri interessi 
della Religione e della patria. 


La nuova Costituzione s’ispiri a 
Voi, e, riconoscendovi sovrano le- 
gislatore dei popoli, affermi i vo- 
stri diritti nella famiglia e nella 
scuola, nel costume pubblico e in 
quello privato, e sia tale da ricom- 
porre gli animi, divisi e minacciati 
dall’odio, con la fraterna compren- 
sione tra offensori e offesi, e una 
più alta giustizia, che tutta e sola 
derivi dalla vostra dottrina evan- 
gelica. 

Che la patria, libera e rispettata 
nei suoi confini, veda presto levarsi 
il giorno della sua pace con tutte 
le genti, perché da Voi benedetta, 
o Gest, continui la sua missione 
di fede e di civiltà cristiana! 

O Maria, Madre e difesa nostra, 
che in ogni tempo sorgeste poten- 
te debellatrice dell’errore, salvate, 
proteggete Italia. 


IL RITORNO DI S. E. MYRON TAYLOR 
AL VATICANO 


(Continuaz. della I* pag.) 


« Negli oscuri giorni del 


40, il Presidente Roosevelt inviò 


In Italia ii signor Taylor quale rappresentante personale. La 
sua missione fu la più utile alla causa della pace ed all’allevia- 
mento delle sofferenze provocate dal più orrendo conflitto che 


la storia dell’umanita ricordi e sono convinto che sarà egual- 
mente utile anche nel futuro. 


Non bisogna nascondersi la gravità del pericolo nel quale 


viviamo: io sento la neoessità di avere a mia guida i} conail- 
glio e la cooperazione di tutti gil uomini e le donne di buona 
volontà sia nelle questioni religiose e governa tive che nel 
compimento degli atti della vita quotidiana ». | 
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La confusione delle lingue intor- 
no alla Torre di Babele sembra ri- 
petersi nelle assemblee, nelle confe- 
renze e nei convegni dell’organizza- 
zione mondiale, con una diferenza 
in peggio per il nostro tempo: cke 
i costruttori cominciano a non in- 
tendersi mentre lopera è ancora alle 
fondamenta. . 

Ii Consiglio di Sicurezza a New 
York è costretto a far lavorare un 
sottocomitato per prendere tempo pri- 
ma di uno scontro pericoloso sulla 
questione spagnola. Com’é noto, i 
Cinque Grossi sono unanimi nel con- 
dannare il regime di Franco come 
anti-democratico. L'unanimità anche 
questa volta ha il verme della con- 
traddizione che ne rode la polpa. Il 


. totalitarismo sovietico pretende dare 


lezioni di democrazia al Governo di 
Madrid. E le democrazie occidentali 
mostrano buon viso d cattiva fortu- 
na, nella speranza che una lunga di- 
mora nella casa comune della vitto- 
ria finisca per sanare l’incompatibi- 
lità dei punti di vista e dei caratte- 
ri... Stati Uniti e Gran Bretagna non 
spingono, tuttavia, la loro sopporta- 
zione fino a far causa comune con 
Mosca contro Madrid. Non possono 
dimenticare che Mosca fece già causa 
comune con Berlino, quando da Ber- 
lino Hitler scatenò la seconda guer- 
per dare Vassalto alle 
democrazie occidentali. Che accadrà 
il 31 maggio, quando gli Undici del 
Consiglio avranno sotto gli occhi il 
rapporto del Sottocomitato? Con ogni 
probabilità saremo al punto di par- 
tenza. E può essere che per evitare 
la rottura si ordini un supplemento 
inchiesta. 

Intanto è venuto in 6 maggio. In 
Persia non dovrebbe più esservi un 
solo soldato sovietico e il Consiglio 
di Sicurezza dovrebbe riprendere le 
sue funzioni. Ma come? Il delegato 
sovietico ha già messo le mani avan- 


ti. Ha detto che considera la questio- 


ne come ormai risolta e chiusa e che 
qualsiasi seduta in cui 
si riprenda il vecchio argomento. In 
fondo, non ha tutti i torti. It Consi- 


glio, per salvare la faccia, si è fatto 
r 


via la materia da contendere. 
infatti, è scomparsa dal 

nazioni sovrane ed è 
perduta per Occidente anglosassone. 
L’Azerbagian è, di fatto, una provin- 
cia sovietica. Il Curdistan sta per di- 
ventarlo, tento è vero che, prima 
ancora di darsi ufficialmente uw auto- 
nomia politica, ha concluso un patto, 
come da Potenza a Potenza, 
con l’ Azerbagian. 

A Parigi, VItalia è un terreno di 
urto per interessi che la superano. 
L'Unione Sovietica appoggia la Ju- 
goslavia nella pretesa assurda su 
Trieste, perchè vuole affacciarsi lei, 
attraverso lo Stato satellite, all A- 


- driatico. E’ disposta persino a rinun- 


ziare alle riparazioni e alla flotta che 
esige dall’Italia, se questa si rasse- 
gna a cedere la città adriatica. E, 
poichè l’Austria può non avere di- 
menticato l’Anschluss ed è una vi- 
cina non comoda per la Jugoslavia, 
il Cremlino è pronto a riconoscere 
che VItalia ha il suo confine natu- 
turale al Brennero e che le spetta 
VY Alto Adige. La frontiera delle Alpi 
Marittime è troppo lontana dalla li- 
nea Stettino-Trieste. Su questo punto 
il pensiero di Mosca è incerto; prén- 
derà una direzione secondo il giuoco 
della Francia durante il duello di- 


plomatico tra gli anglo-americani e 


i sovietici. Le colonie italiane del- 
P Africa settentrionale sono anch'esse 
una pedina. Una pedina della partita 
mediterranea. Mosca ha chiesto in 
un primo tempo la Tripolitania. Ora 
fa posto all' Italia con una cartea am- 
ministrativa; a patto che il timone 
sia in mani sovietiche. L’Inghilterra 


- sarebbe perdente, se, dopo avere di- 


so la minaccia nazifascista dalla 


via delle Indie, si trovasse nel bel 


mezzo del Mediterraneo il colosso 
moscovita. La Francia preferisce, 
naturalmente, confinare con una Li- 
bia italiana, piuttosto che con una 


Libia Britannica, o con una specie 


di Egitto libico manovrato dall In- 
ghilterra. Si comprende facilmente 
il motivo dell' ultimo colpo di scena 
inglese a Parigi. Bevin ha presentato 
di punto in bianco la proposta di 
uno Stato libico indipendente, fon- 
dendovi con un colpo di bacchetta 
magica la Tripolitania e la Cirenaica. 
Meglio avere gli Arabi alleati che i 
russi in casa. 
La politica imperiale britannica si 
fa più elastica sotto la spinta labu- 
ma dà nuove testimonianze al 
mondo della sua mirabile continuità. 
La Gran Bretagna ha convocato a 
Londra i Domini in un momento in 
cui essa affronta l grandiosa 
di adempiere i voti secolari dell India 
e dell’Egitto. Essa ha bisogno di un 


alleato sul Canale di Suez che le 
eoncili il mondo arabo, messo in fer- 
mento dalle conclusioni della Com- 
missione inchiesta sulla Palestina. 
E ha bisogno di aprire il Common- 
wealth ai quattrocento milioni di in- 
diani, ora che la Russia resta in Man- 
cwria e avanza in Cina dietro le 
armate comuniste cinesi. 

La situazione alimentare è definita 
nera da Fiorello La Guardia. 

La Commissione di Controllo sulla 
energia atomica suggerisce ii mono- 
polio delle Nazioni Unité su tutte le 
miniere di uranio e di torio. Alin- 
dustria privata dovrebbero essere 
lasciati soltanto materiali radioattivi 
già denaturati in stabilimenti gestiti 
dall’ONU. 


& 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


— = 
ITALIA 


De Gasperi ha difeso a Parigi la 
tesi italiana. Gli esperti che hanno 
condotto l'inchiesta sulla Venezia 
Giulia non si sono trovati d’accordo. 
Sono state tracciate cosi quattro 
frontiere ipotetiche. Quella russa 
coincide con le pretese jugoslave. 
Quella americana è vicina alla li- 
nea Wilson e assegna all’Italia, con 
Trieste, Pola e Albona, le miniere 
di carbone dell' Arsa. Data l'intran- 
sigenza di Molotov nella difesa della 
tesi jugoslava, Byrnes ha proposto 
un plebiscito per Trieste. De Gasperi 
ha espresso l'augurio che non si vo- 
glia imporre all’Italia una pace 


pu- 
nitiva. Ha ammesso l'obbligo morale 


di riparare i danni recati agli altri 
Paesi dall’aggressione fascista, ma ha 
confermato che l'economia italiana 
non è in grado di sopportare per il 
momento il peso delle riparazioni. 
Molotov, nei contrasti con gli altri 
Ministri, dichiarava, tra l’altro, che 
la richiesta russa per le indennità in 
danaro e per la flotta italiana potreb- 
bero essere diminuite se l'Italia con- 
sentisse nella cessione di Trieste. Be- 
vin è scattato gridando a Molotov: 
«non potete mercanteggiare la vita 


non è cominciato è non finirà 


PTtalia. Ne hanno fatto l'esperienza, 3500 E 
molto prima del convegno di Parigi, 


i Paesi Baltici e la Polonia. 

I comunisti italiani non sono stati 
fortunati nell’appello rivolto ai com- 
pagni francesi per uno sforzo di com- 
prensione delle ragioni dell’Italia nel 
dibattito sul trattato di pace. Il capo 
comunista Thorez, ha replicato nei 
termini più brutali: — Italia paghi; 
patti chiari e amicizia lunga.. —. 
E ci ha attribuito, con notevole di- 
sinvoltura nientemeno che nostalgie 
fasciste, la volontà di possedere una 
flotta e un esercito potenti, il de- 
siderio di riconquistare Nizza... 

Dopo l'affermazione repubblicana 
del Primo Congresso Nazionale della 
Democrazia Cristiana, è venuta laf- 
fermazione -monarchica del Terzo 
Congresso Nazionale del Partito Li- 
berale Italiano. Hanno parlato Bene- 


Sentirsi fratelli 


(Continuazione dalla prima pagina) 


ed instaurando in più di un paese 
la dittature del proletariato. La ve- 
rità è che al sentimento di giusti- 
zia, il quale lentamente si va fa- 
cendo strada nel mondo, non è sta- 
ta accoppiata la carità, e che le 
differenze economiche, attenuando- 
si, hanno fatto sentire in modo più 
crudo quelle sociali. 

E inutile chiamare loperaio a 
partecipare agli utili dell’azienda o 
trasformare il bracciante in mezza- 
dro o in piccolo proprietario, quan- 
do poi essi si sentiranno conside- 
rati come esseri inferiori, quando 
vedranno Vindustriale, il dirigente, 
il latifondista, passar lontani da lo- 
ro, in una macchina lussuosa, tra- 
scurando, quasi non esistessero, le 
aspirazioni, i desideri, le necessita 
dei propri dipendenti, o, ancor peg- 
gio, considerando costoro come del- 
le semplici unità lavorative. 


PER UN ABBRACCIO CRISTIANO 


E’ necessario invece che Vinge- 
gnere scenda nella fabbrica, stia 
vicino alloperaio, non solamente 
per controllare la sua opera, ma 
come un fratello più esperto nel 
lavoro e nella vita, e s'interessi dei 
suoi cari, della sua famiglia. E U 
proprietario terriero sia a contatto 
continuo coi i coloni, li visiti nelle 


. Il mercáto, purtroppo, . 


detto Croce, Bonomi, Nitti, Orlando. 
Non sono mancate punte anticlericali 
sotto il pretesto della pregiudiziale 
laica rivendicata dal liberalismo. Si 
è distinto per banalità di luoghi co- 
muni l'avvocato Cattani. 

Il primo maggio è stato rioristinato 
come festa dei lavoratori. Astensione 


generale dal lavoro. Molti discorsi. 


Nessun grave incidente. 

La Grañ Bretagna, che è alquanto 
più ricca dell’Italia, ha rivianto la 
festa alla domenica per non togliere 
una giornata di lavoro alla mobili- 
tazione spontanea di tutto il popolo 
per la ricostruzione. L'Italia, da gran 
signora, non bada a spese... 


FRANCIA 


Ventotto milioni di elettori hanno 
partecipato con altissima percentuale 


al referendum per la nuova Costi- 


tuzione. 

Sono noti i motivi dell'opposizione 
da parte del Movimento Repubblica- 
no Popolare. 

I socialcomunisti e una frazione di 
radicali hanno condotto una campa- 
gna elettorale intensissima per in- 
durre i francesi ad approvare il nuo- 
vo progetto, che affida praticamente 
all’unica Assemblea legislativa tutti 
i poteri dello Stato, aprendo così la 
via alla dittatura. , 

Il capo comunista Thorez aveva 
preveduto, in una dichiarazione della 
vigilia, una vittoria con la percen- 
tuale del 58 per cento, ma i cattolici 
del M. R. P. fidavano nella sensi- 
bilità politica del popolo francese e 
nel suo amore per la libertà. Nel- 
l'aspro dibattito parlamentare, sotto 


—— 


La settimana vatieana regista: 
SABATO 27 APRILE: Un gruppo 


di giornalisti inviati in Europa da 


noti quotidiani e periodici degli Stati 
Uniti per uno studie particolareg- 
giato della situazione dei paesi ove 


il grandinare delle minacce socialco- 
muniste, essi tennero duro e al mo- 
mento del voto ammonirono i social- 
comunisti che il Paese avrebbe rea- 


gito al loro attentato alla democra- 


zia. Hanno avuto ragione. I francesi 
hanno respinto la Costituzione tota- 
litaria con un milione di voti di mag- 
gioranza. Il 2 giugno il popolo sara 
chiamato ad eleggere Assemblea 
provvisoria che dovrà elaborare la 
vera Costituzione della Francia cri- 
stiana e democratica. 


IL MARCONISTA 
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LE REGIONI 


ITALIANE IN 
GARA PER IL 
QU OTI DIAN O 
CATTOLICO. -- 
| L’odierna ricor- 
| renza della 
| «GIORNATA 
DEL QUOTI- 
i| DIANO» fra i 
iij eattolici d'Italia 
1 ei offre occasio- 
ij ne per presen- 
tare ai lettori 


ferte dai catto- 
lici italiani nel 
1937 (linea nera) 
e nel 1945 (linea 
tratteggiata). 
Mancano i dati 
sulla Lombardia 
e sul Piemonte, 
non pervenuti. 
Auguriame che 
il balzo in avan- 
ti del 1945 sia 
ancor più signi- 
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principali solennità, ci siano rap- 
porti di affettuosità tra le famiglie 
stesse, le rispettive consorti, i bam- 
bini. 

E necessario che chiunque faccia 
parte, o per nascita, O per censo, 
o per gli studi compiuti, delle così 
dette classi elevate, abbandoni ogni 


idea di superiorità, si senta umile 


fra gli umili, uguale a chi meno 
avuto, ed ofra generosamente a chi 
non ha, non solo Vaiuto dei propri 
beni o delle proprie cognizioni 
scientifiche, ma anche e sopratutto, 
Vaffetto e lamore cristiano. 
Un’esperienza che il tempo inse- 
gna, e che non teme smentite, è 
che conta più sentirsi uguali che 
essere uguali. Il povero non invi- 
dia Vabbiente perchè tale, ma lo 
critica per i suoi sperperi, lo guar- 
da con antipatia per la sua avari- 
zia e per i suoi sistemi di sfrutta- 
mento, giunge talvolta fino a de- 
testarlo perchè si sente considerato 
come un essere differente da lui. 
Scriveva fin dai primi tempi del- 
la Cristianità S. Giacomo Aposto- 
lo: « Su via, o ricchi, adesso pian- 
gete, urlate a motivo delle miserie 
che verranno sopra di voi. Le vo- 
stre ricchezze si sono imputridite e 
i vostri vestiti sono stati rosi dalle 
tignole. L’oro e Vargento vostro è 
arrugginito: e la loro ruggine sara 


una testimonianza contro di voi, e,, 


ne» (X, 1-3). 

Venti secoli non hanno diminuito 
la passione che echeggia nelle pa- 
role delľ Apostolo, mai, forse, così 
attuali come oggi. E ad esse voglia- 
mo aggiungere quelle meno vio- 
lente», ma ancor più profonde, e 
più belle, di S. Paolo: « E quando 
distribuissi in nutrimento dei po- 
veri tutte le mie facoltà, e quando 
sacrificassi il mio capo ad esser 
bruciato, se non ho carità, nulla mi 
giova » (Cor. XIII, 3). 

Occorre sentirsi fratelli con tutti, 
riconoscere i diritti di ognuno, vi- 
vere con gli altri, specie se poveri, 
in intimità di vita, ed allora il 
braccio alzato nel pugno chiuso, se- 
gnacolo di violenza, si abbasserà, la 
mano sarà aperta per un abbraccio 
cristiano. 

RINALDO SANTINI 


— — 
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GRANDE 


maggiormente ha divampato la 
guerra. 

MARTEDI 30 APRILE: Un gruppo 
di Sacerdoti novelli della Società Sa- 


lesiana di S. Giovanni Bosco e le 
loro famiglie. 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 
La mattina del 30 aprile 1946, nel 


Palazzo della Dataria Apostolica, alla 
presenza di Sua Eminenza Reveren- 


dissima il Signor Cardinale Federico 


Tedeschini ponente della Causa di 
Canonizzazione della Beata Bartolo- 


Sacra Congregazione dei Riti hanno 


IL NUOVO NUNZIO IN BOLIVIA 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Nunzio Apostolico in Bolivia ITilu- 
strissimo e Reverendissime Monsi- 
gnore Giuseppe Burzio, élevandolo 


in pari tempo alla Sede titolare Ar- 
rtina. 


civescovile di Go 


NOTIZIE SENZA FONDAMENTO 


Secondo un informazione diramata 
dal «Sidi» e che 1“ Unita» di sta- 
mane ha poste in speciale risalto, la 
Principessa Maria José di Piemonte 
e il Presidente del Consiglio on. De 
Gasperi sarebbero convenuti presso 
il Sommo Pontefice Pie XII, e tale 
visita avrebbe avuto per argomento 
lattribuita intenzione al Re Vittorio 
Emanuele III di abdicare. 

Più volte in questi ultimi tempi 
abbiamo dovuto rilevare con quanta 
deplorevole leggerezza si inventano 
fatti non mai esistiti, e si favorisco- 
no le più fantasiose ed arbitrarie 
supposizioni: nel caso specfico di oggi 
aggiungiamo che la surriferita noti- 
zia, in tutti i partieolari, non ha il 
minimo fondamento, e siamo auto- 
rizzati a smentirla categoricamente. 


ADHAEREO 


per fermare fescieture, p 
tener in posizione’ im- 
pecchi, medicezioni, ece. 


cerotla 


DHAEREO SANO 


medicato al Solfamidico 
Aseptil 2 Wassermann: 
per piccole ferite. 


IN TUTTE LE FARMACIE, 


I. C. A 


SEZIONE SANITARIA 
Ma TOLSTOI 14 


DOTT. 

David STROM 
SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 

VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 

ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 


VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefono 34.501 


* d 


'HIEDETE LA CARTOLINA CONCORSO 
IN TUTTI-I BARS E CAFFE 
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Madonna 


ADO Ta- 
nziale 


sostantivo determinandolo e ricevendone 


insieme una luce: questa luce non è una 


pace, ma è la pace; quella che materia- 
lizza in opere quanto più si sostanzia di 
pensiero; di pensiero cristiano. 

It concetto è stato tradotto dallo scal- 
peto dellartista in nobilissime forme 


nelle quali la tradizione del gran secolo : 
. della scultura italiana (diciamo il Seicen- 
2) è il sottostato di quella modernità che 


ta delVarte dj ga 
Wanto Padre, al quate ‘Attitio Selva 


presentò le. fotografie di quest opera 1 
congratuld molto con artista. 


SOMMI PONTEFICI 


PER LA NAVIGAZIONE DEL TEVERE 


It settarismo storico usa spesso eome 
motivo dominante Vaffermazione che il 
regno temporale dei Pontefici fu un pe- 
riodo di ostacolo per la civilta ed il pro- 
gresso. Nulla di più falso e calunnioso di 
questa sentenza che trova purtroppo. fa- 
terreno ignoranza della gente 

olta. 


A parte i monumenti e le innumerevoli 


opere che restano delle epoche di Sisto V 
e di Leone X tanto per citarne qual- 
cuna — vogliamo ricordare i più recenti 
fatti indiscutibili delle installazioni di te- 
legrafi e di ferrovie ordinate da Pio IX 
che le inaugurò personalmente e Vimpul- 
so dato dal suo Antecessore Gregorio XVI 


alla navigazione ed allo sfruttamento del 
Tevere. Questo Sommo Pontefice, ben ri- 


cordando quale importanza avevano dato 
i Romani alle vie fluviali, sullo scorcio 
del 1841 incaricò l’esimio tenente colon- 
nello della Marina Pontificia: Alessandro 
Cialdi, a presentare una relazione sul 
modo con cui potevasi perfezionare la na- 
vigazione commerciale sul Tevere, fino a 
Perugia e costruire le opere necessarie, 
per renderla agevole, non solo lungo il 
eorso del fiume ma anche alla foce di 
Fiumicino, approdo temuto e pericoloso 
per il giuoco dei venti, delle mareggiate 
e della corrente. Il chiarissimo ufficiale, 
che il Papa Gregorio XVI con pratico 
criterio di Governante aveva autorizzato 
ai necessari contratti di acquisto ed agli 
abboccamenti tecnici con persone autore- 


O Dio, se più non provassi, 
domani, 
la gioia 
di giunger le mani 
per le devozioni 
e chi sa per quali 
passioni 
io pur T’obliassi 
non perdermi, o Dio; 
ma fa come il vento in autunno 
che l'albero spoglia 
di ogni sua foglia 
perchè rigermogli più bello. 


MARIO BAGNACAVALLI 


voli all'estero, corrispose in pieno all’in- 


carico avuto. 
Con un’opera inedita di 356 pagine com- 


_ posta nel Novembre 1843 e dedicata a 


-Sommo Pontefice Gregorio XVI e che è 
un vero peccato che non sia stata pubbli- 
cata, da piena contezza dei lavori che sa- 
rebbero stati necessari per rendere il fiu- 
me agevolmente navigabile fino a Perugia, 
delle opere da eseguire nell'interno di 
Roma ed a valle di essa con speciale ri- 
guardo a Capo due Rami (delta) e alla 
foce, e del viaggio fatto, sotto il suo co- 
mando, di tre piroscafi a ruote e di una 
pirodraga da Glasgow a Romu, che entra- 
rono subito in funzione nel Tevere per il 
rimorchio dei velieri e per la sistemazione 
del letto del fiume. I risultati riscossero 
l'entusiasmo del governo pontificio e di 
quanti erano interessati nei commerci e 
nei trasporti. 

Il Cialdi che è celebre anche per aver 
trasportato, senza tanto chiasso, un obe- 
lisco dall’ Egitto a Roma nell'interno della 
Villa Torlonia — ove esiste tuttora — con 
un veliero che risalì perfino VAniene, e 
che venne smontato nell'interno detla vil- 
la, giunse a sì splendidi risultati non solo 
per l'amplissimo appoggio datogli dal suo 
Sovrano, ma anche per la sua competen- 
za in materia di marineria e di idraulica 
e per Vabnegazione e le qualità degli equi- 
paggi pontifici che seppero mirabilmente 
disimpegnarsi nella traversata della Ma- 
nica, nella navigazione dei canali di Fran- 
cia, del temuto Golfo del Lione e del Tir- 
reno e per il tesoro di cognizioni e di espe- 
rienza nel campo delVidraulica a cui aveva 
attinto onestamente sia presso i maestri 
d'Inghilterra e di Francia sia anche presso 
gli umili ma valenti pratici del Tevere. 

E' da augurarsi che l'epoca attuale, che 
sembra dimenticare sì facilmente il pas- 
sato, si avvalga ancora dell'esperienza di 
uomini che contribuirono alle benemeren- 
ze acquistatesi dal governo Pontificio an- 
che nel campo della civiltà e del progres- 


so e che riveda il flavus Tiber riportato,- 


con ben progettate opere pubbliche, di- 
rette da veri competenti, alla sua millena- 
ria funzione di sicura ed utile via di co- 


municazione. | 
EUGENIO CAROLI 
S. C. de Prop. Fide 


Peregrinazione 
| | 
di un Semir 


Esiliati in casa a. Paradossale 
ma vero: Presso l'antico collegio di 
S. Mary’s Halle, vicino a Stonghurst in 
Inghilterra, esiste un vero e proprio... 
domicilio... coatto a cui l'incalzare de- 
gli avvenimenti bellici ha costretto un 
gruppo di ottanta seminaristi romani“. 

E se il lettore mi guarda meravi- 
gliato, gli chiederò che cosa impedisce 
di considerare romano — e con esso i 
suoi alunni — il Venerabile Collegio In- 
glese, fondato in Roma da Papa Gre- 
gorio XIII ‘nel 1579 e confermato nel- 
Tattaccamento alla Fede Apostolica dal 
sangue di ben 44 seminaristi uccisi nel- 
la tremenda persecuzione inglese del 
1680: più luminosa testimonianza non si 
poteva dare al primitivo impegno che il 
Pontefice fondatore aveva posto nel 
programma del Collegio: la « restaura- 
zione della Fede Cattolica in Inghilter- 
ra e nel Galles». 

Dal XVII secolo il Collegio ha risie- 


duto nella sede di via Monserrato qua- 


si ininterrottamente: anni dolorosi di 
pausa si ebbero dopo che nel 1798 Poc- 


cupazione francese di Roma disorga- 


nizzö la vita religiosa della città, con 
manomissioni, sequestri, arbitri di ogni 
sorta: Pio VII solo dopo ventanni po- 
tè riaprire i battenti agli esuli alunni. 


| | 
La seconda guerra mondiale, che ha 


trasformato il palazzo di via Monser- 
rato in Ospedale Militare alle dipenden- 


ze del S. M. Ordine di Malta, ha reca- 
to ai Superiori del Collegio Inglese un 
compito arduo oltre che ingrato. 


Il mio amico ha quattro figliuoli piccoii 
ancora come le dita, ma quanto ad ap- 
petito gareggiano coi grandi: si svegliano 
al mattino e al pari degli uccelli, vanno 
subito in cerca di qualcosa da beccare. 
E mentre gli uccelli cantano e beccano 
tutto il giorno, mai sazi; loro giocano e 
beccano beccano tutto il giorno e pur- 
troppo, anche loro, mai sazi. Fatto sta 
che all’amico soltanto per il... becchime 
occorrono, con uno stillicidio quotidiano, 
ben sei carte da cento lire, e mentre gli 
uccelli hanno il vestito e gli ugnoli gratis 
tale beneficio è sconosciuto ai figliuoli 
dell’amico che viceversa nell’impiego dei 
giuochi strucinano grembiuli, calzoncini, 
calzetti, scarpe.... come se ci arrotassere 
i denti, o meglio come se anche i vestiti 
servissero a loro di commestibile. Cosic- 
ché la moglie, la brava signora Clarice, 
usa espressioni come queste: « Questo 
birbaccione (il figliolo più piccolo) in due 
mesi si è mangiato un paio di scarpe. E 
questa birbetta, e poi voglion dire che le 
bimbe sono più tranquille dei maschi! 
si è mangiata, in egual tempo, un vesti- 
to». Non parliamo, poi, dei calzetti: di 
quelli ne mangiano, ognuno, un paio al 
giorno. 

Naturalmente tutto questo consumo è 
un incerto, tra i tanti del povero amico. 
Perciò egli si riduce talvolta in condizioni 
pietose per riparare con le sue forze al 
torrente delle spese; chè i giorni son fitti 
e i ragazzi non conoscono ragioni, quando 
hanno fame o glielo dai oppure fanno 
bufera, cioè bizze, piagnistei, e scrosci 
dirotti di pianto. Per non sentire, il mio 
amico e la sua moglie preferiscono stare 
senza mangiare loro. Credò che siano 
questi i giorni in cui lamicone diventa 
filosofo: filosofia caldamente umana, e sa- 


piente. 


Egli ja la vita di un anacoreta. Non 


fuma più, lui che aveva sempre Vastuccio 
guarnito di sigarette prelibate dal boc- 
chino d' oro; aveva una passione nobilis- 
sima, quella della musica, ed anche a 
quella ha rinunciato: i cartelli murali 
annunciano‘ concerti di solisti celebri, op- 
pure sinfonie di orchestrali nostrali o 
straniere. L’amico tiene duro, si accon- 
tenta della musica che gli fanno in casa 
da mattina a sera i figliuoli... che musica! 
Specialmente quel belone di Piero che 


4 


* 


ed è questa la sua estrema consolazione... 


ž 
* * 


Per fortuna al Rettore 
Millan, uno scozzesę voliti 
quale — prima che doce 
fia — fu già volontario a 
rante il primo 
reggimento Royal gowerei: 
carono nè la filosofia nè 


“hg 


cessaria per conduß a t 
sta (absit iniuria. 
Nella nuova sede 
nelle sue linee esse 
ambiente romano, @@ anc 
do di Roma lo si å emco 
mente ad una carta 
be appesa al murg per 
Pattaccamento ed il mes 
non sono stati mang vi 
Ai corsi della Gregori 
Universita dei Gesuiti im 
Collegio è stato sempre 
sostituiti corsi regola, t 
nuti dai Gesuiti nel coleg 
partenente anch’éssd aiia 


NELLE ILLUSTRAZEI 
stra, dall'alto in basso; 
Sacerdote, consacrato s€ 
pensa forse con nostalgi 
ordinazioni laterapensi? 


‘patria » lóntana. — (N 
rettore Mons, Macmiflai 


come sempre Aofa 
zione, non c'è vesie ohi 
mensa di guerre on 
tore, come i 


Bote Pie 


ripete, quando ei gi 
intere un cupo: Uu u 
prolungato, e aspersa 

Possiede, tuttavia, Um { 
relativi dischi, ed è questa 
consolazione nei 
dischi son sempre i 
pre più fiochi e veliti: 
tomba, alcuni. L'amica 
terè a suonarli fino 
chè sarà possibile ui 
cosi è commosso, €. COMM 
dire) anche chi Pascoita. 
Piero si mise a sedere s 
dove era posato un disco 
pezzo ne fece sulPistante 

Le privazioni del mang: 
dette: mesi e mest che n 
un gocciolo di latte per i 
tro bambini; lo zucchero 
cetto che fa delle: appari 
e sparisce subito. -« Lo zi 
bimbi!» ha detto ùl medi 
carne, e anche il pane; te 
indispensabili... v. Pet” tu, 
è prescrizione di sorta, 
la buona signora Claric 
vivere Caria, come i cam 
feroce del medico, ¢ il 
comanda di dare ai figli 
bile, più che è possibile; 
è diventato secco, di un 
ed opaco, come se sotto la 
un sangue non più ross 
come il succo di limone. 
ma di star bene, o me; 
bene. «Ho trovato» egl 
salute dipende più dalla 
dalla buona coscienza, 
mangiare ; si vive con p 
afferma con grande sem: 
si è contenti», e mi stri 
mano tra le sue ‘nervos 
«quel poco che t@lgo ai 
più che sufficientem. Grar 
mio amico. 


Eppoi sono passate ta 
zioni angustiose di varia 
timenti non se ne porla 
scussioni sulla bontà ad e 
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zess VOlitivo e tenace il 


che docente di filoso- 
lontsgio a 18 anni du- 
confhtto mondiale nel 
a Sowereign, non man- 
osofii 


ne la tattica ne- 


ia..) rata strategica. 
sedé e ricomposto 
essen il tradizionale 
d anche se il ricor- 
“ancorato semplice- 
arta tepografica dell' Ur- 
muro per promemoria, 
ed il desiderio di essa 
meng vivi e profondi. 
Gregoriana, ła severa 
Gesuiti in Roma, cui il 
) sempre fedele, si sono 
regolari, te te- 
hel cellegio ospitale ap- 
alla Compagnia. 


JUSTRAZIONI (a sini- 
in basse); Il noyello 
sacrato extrs-Urbem » 
alle solenni 

ensi? Non sia- 
ians; ma-i profes- 

` p alimente, w 


na. — [Nel centro): D ? 
Macmillan, col viceret- 
„ — (A destra, dall’alto 

fla eameretia, ii semi- 

imentemente autarchico, 

AlPeta della ricrea- 

est fhe tenga Alla 

err il let- 
n: i Seminari 


W uuu, sempre più 
molte lagrime. 
ia, Ue grammofono coi 
a è questa la sua estrema 
pom oi domenicali. 1 
re i purtroppo sem- 
e viki: voci di oltre 
ha detto: « Segui- 
fino @e0nsumazione, fin- 
le udini». E quando dice 
0, nove (lo debbo 
L’altro giorno, 
su un pacchetto 
) un disco, e crac! di un 
sulPistamte quattro pezzi. 
del M@mgiare si sono già 
nesi ehe non assaggia piu 
atte per lasciarlo ai quat- 
zucchero è un.... cartoc- 
lle apparizioni misteriose, 


urbem, 


io. «Lo zucchero è per i 
to al medico «e anche la 
l pane; le frutta, poi, sono 
„ Pet hi, invece, non vi 
di sorta, e neppure per 
wa Clarice: loro devono 
ome i camaleonti. Ma più 
ico, € il cuore. Il cuore 
e di figh quanto è possi- 
possibile; e il poveraccio 
co, di un colorito smorto 
se sotto la pelle circolasse 

rosso, ma gialliccio 
li limone. Però egli affer- 
ne, o meglio, di sentirsi 
vato» egli dice «che la 
più dalla pace dell’anima, 
oscienza, che dal molto 
ive con pochissimo» egli 
ande semplicità, « quando 
e mi stringe, intanto, la 
ue ‘nervose e nocchierate 
2 tolgo ai bambini, mi è 
ntem. Grande sapienza del 


passate tante preoccupa- 
di varia specie. Di diver- 
ne pura più: niente di- 


bontd ad es. del tale spet- 


Nel soggiorno romano, ogni semina- 


rista completava il settennio di studi 


(tre anni di filosofia e quattro di teo- 
logia} senza interruzione di vacanze in 
patria: ci si ritornava solo al termi- 
ne degli studi, e le vacanze estive si 
svolgevano nella accogliente villa di 
Palazzolo sui colli Albani. 

II protrarsi della guerra ha fatto si 
che gran parte degli anziani non ripren- 


deranno il viaggio per Roma, avendo 


ormai ricevuto il diploma di studio e 
la S. Ordinazione in patria. Ma le 
nuove reclute puntano gia col deside- 
rio verso la città eterna per riportarvi 
non solo la nota di colore delle loro di- 
vise, ma quello spirito di disinvolta 
modernits che è tipica dei collegi eccle- 
siastici anglo-sassoni ,dove preghiera e 
musica orchestrale, filosofia e filodram- 


matica, teologia e sport vanno perfetta- 


mente d’accordo. 
o 


I seminaristi di Inghilterra di quel 
Collegio che vanta nella serie dei suoi 
Rettori tre porporati insigni (Wiseman, 
Hinsley, e Godfrey), sono attesi. Roma 
li accoglierà materna e ospitale, insie- 
me agli altri di cento nazioni, affratel- 
lati senza preferenze razziali o stori- 
che o capitalistiche, per inserirli nella 
sua tradizionale vita che scorre mae- 
stosa e serena oltre i secoli e le vi- 
cende, ed è fiera che, per l'inconte- 
nibile amore verso Roma, essi si siano 
sentiti — cosi hanno scritto dall’Inghil- 
terra — esuli nella loro stessa patria. 


tacolo nel tale cinematografo; o sullac- 


quisto del tale balocco, bambola, cavallo 
a dondolo, ecc., niente ricerca di villeg- 
giature nella campagna romana, o sul 
lido. Su tutte queste cose è caduto, senza 
sono ri- 


nemmeno accorgersene, Voblio: 
cordi recenti, ma ormai lontani, lontanis- 
simi, quasi irreali. Ed anche la signora 
Clarice ha trovato la sua pace; aveva 
due donne di servizio ed una bambinaia 
che le toglievano, è vero, la fatica del 


lavoro manuale, ma erano, ora se ne è 


accorta bene! anche la cagione di un 
continuo assillo e di un esasperante pa- 
tema. Ora fa tutto da sé, aiutata dalle 
due bimbe pit grandicelle e anche da... 
il mio amico nei lavori cosidetti pesanti. 


„è ormai allenato a dare lo spazzolone... 


— 


Egli è arrendevole, obbediente, premu- 
roso, anzi previene la moglie in quelle 
fatiche che, a suo amorevole giudizio, 
potrebbero recarle nocumento. E il mio 
amico dice che ormai è allenato, che -può 
smuovere mobili, portare damigiane, dare 
lo spazzolone, senza risentirne stanchezza; 
perfino, dice, che certi dolori che sen- 
tiva alle spalle gli sono passati in virtu 
di questa nuova ginnastica. Eppure a chi 
lo vede, lo giudica corroborante soltanto 
per renderlo sempre piu pelle e ossa. 
«Ero destinato, a detta del medico, alla 
artrite e alla gotta, sono salvo!; la dieta 
parca e Vattivita domestica mi guarde- 
ranno da questa sgradita profezia ». Tutto 
si raddrizza in bene per lui; altri direbbe, 
malignamente, che l’amico indora le pil- 


lole, invece egli vede tutto nella giusta- 


luce, dà valore provvidenziale agli eventi 
che non vengono mai a caso. 


E' interessante sentire da lui come do- 
po la questione più urgente della bucco- 
lica, risolve quella del vestiario. Egli ha 
quattro bambini, quattro folletti che 
strascinano, s’é detto, indumenti e vestiti. 
Per rifornire quattro bimbi occorrerebbe 
un capitale... introvabile. Ma non è cosi. 
L’amico mi spiega: Vedi, il primo rive- 
ste il secondo; tutta la roba gli si atta- 
glia, essendo più piccolo, maravigliosa- 
mente; il secondo riveste.... il terzo, per 
Videntica ragione; e, poi, il terzo... il 
quarto! v. Se egli avesse una serqua di 
figliuoli il suo discorso continuerebbe 
eguale, ancora per una diecina di minuti. 
« Dunque, tutta la difficoltà» gli dico 
«sta nel rivestire il primo... v. « Esatta- 
mente!» «Il primo....». «Il primo» dice 
lui svelto «lo riveste la mamma!». «La 
mamma? E chi veste la mamma? Il pro- 
blema» soggiungo «è spostato, ma non 
risolto ». L’amico rimane questa volta un 
po’ interdetto, poi dice: «Hai ragione, 
ma in pratica, lo vedi i miei bimbi sono 
tutti vestiti, il problema lo risolve benone 
da cinque anni a questa parte la Prov- 
videnza.... v. 

LORENZO BRACALONI 


(Disegni di L. Neppi). 


* “a 


“osteria: — Sta bibe — ‘solve — vale! — Siedt, bevi, paga e sta’ bene! 


Narra una leggenda che un filosofo, recatosi nella città di Vattelapesca, le 
trovò immersa nell’ignoranza e abbrutita dai vizi. Egli — da vero apostolo 
Minerva — volendo riformare i costumi di quegli abitanti, ebbe Videa origino- 
lissima d improvvisarsi nientemeno che mercante di filosofiq morale in una 
pubblica piazza, naturalmente la più movimentata. La novità giunse all'orecchio 
del principe del luogo, il quale, senza tanti preamboli, consegnò al suo maestro 
di casä una grossa somma per Vacquisto di una certa dose di sapienza. 

Il maggiordomo andò in piazza, trovò il filosofo, sborsò i quattrini e ne 
ricevette in cambio un pezzo di carta su cui si leggevano queste parole: — Quid~ 
quid agis prudenter agas — et respice finem — Ferre minora volo — ne graviora 
feram — Qualunque cosa tu faccia, falla con prudenza ed abbi riguardo al fina 
E’ meglio soffrire molestie minori per non andare incontro a mali maggiori. 


Al maestro di casa parve d'avere gettato il denaro e d’esser stato preso iiè 
giro dalloriginale mercante; ma il principe, nel leggere quelle sagge parole, 
ordinò che si scrivessero a caratteri d’oro e a lettere di scatola in ogni parte 
oh suo palazzo: sulle porte, sulle sedie e perfino sulla biancheria e sui fax 
zoletti. 


Dopo cid, un giorno venne il barbiere per radergli la barba e, nel leggere 
quella sentenza, rimase talmente colpito che impallidi, tremò e s'accasciò sw 
una sedia. 


Messo alle strette dal principe, il disgraziato confessò che era venuto @ 
corte con il diabolico disegno di tagliare la gola al suo signore, adescato dalle 
promesse di alcuni malvagi. Se non che la lettura di quella sentenza gli era 
parsa come una rivelazione perchè aveva creduto scoperta la congiura. Il prin= 
cipe perdońò al barbiere e, ammaestrato ormai dal fatto, divenne in seguita 
prudente, virtuoso tanto da indurre i suoi sudditi allo stesso tenor di vita. 


Sulle iscrizioni in genere e, in modo speciale su quelle esterne, si posa vom 
lentieri Vocchio forse rarissimamente del figaro; ma più spesso della persone 
colta, del medico, dell’avvocato, dello studioso e anche dell’uomo d'affari. 

A dire il vero nessuno, alla lettura di esse, impallidisce e trema come @ 
barbiere di sopra; ma le iscrizioni, quando siano brevi, originali. belle, hanno 
inche questo di buono che rimangono scolpite nella memoria, come suol dirsi, 
lopo una semplice occhiata. Ricordo d’averne letto tante nei miei giri e visite 
delle più importanti città d'Italia e, dopo non pochi anni, talune mi tornano 
fresche alla mente. : 

Roma è tipica pure in materia dWiscrizioni moderne. 

Sul fregio d'un palazzo lessi: — Boni vicini adsint — mali absint — I buoni 
vicini ei stiano dappresso, i cattivi lontano. — Praeteritum tege — futurum 
rege — Dimentica il passato, preoccupati dell'avvenire. — Tempora — tempore — 
tempera. — Regola.le circostanze secondo il tempo. Su un orologio solare, queste 
tre voci onomatopeiche: — Sine sole sileo — Senza il sole non segno le ore 


porta d una scuola: aut di tro ung 


scede — Impara o vattene: De 


Ho ancora presente una casetta, ch'era una miniatura, sulla cui prospettiva 
principale si vedeva una tartaruga in bassorilievo e al di sopra di essa si leggevg 
il motto: — Sub parvo — sed meo — E’ piccola, ma è mia. | 


A Treviso (m’affido sempre alla memoria) questa non certamente nuova; ma 
non per ciò meno interessante: — Primum vivere —deinde philosophari — non 
multa sed multum — dum vivimus vivamus — Prima di tutto pensiamo a vivere 
a star bene; poi applichiamoci pure allo studio non di molte materie, ma approx 
fondiamoci in qualcuna. Finchè viviamo, facciamo si che sia sangue e non acqua 
quel che scorre nelle nostre vene. A Firenze, in una farmacia, lessi: — Quod 
vas Pandorae — mea vasa repellunt — Le mie medicine guariscono tutti i mals 
che si rovesciarono sulla terra dal vaso di Pandora. 


j \ 
Affini alle iscrizioni per lo stile sentenzioso sono i motti, le descrizioni, le 
ricette. Per un carattere mite, incapace di risentirsi, ancorchè provocato, fu 
dipinta una colomba con un ramoscello dulivo nel becco e il motto: — Bella 
gerant alii — Figura d'un peccatore recidivo sarebbe la rana che dall’asciutto salta 
nel pantano: — Limosa repetit — Le rane invece che gracchiano nella notte e 


che tacciono ai primi albori: — Admoto lumine silent — sarebbero il simbolo 
dei maldicenti che ammutoliscono al comparire d’un uomo autorevole e virtuoso. 


Certe descrizioni lapidarie non si dimenticano tanto facilmente. Eccovi per es. 
le cinque cose che si fanno a tavola, di solito nei conviti: — 1) Silentium — 
2) Stridor dentium — 3) Rumor bibentium — 4) Vox clamantium — 5) Vociferatio 
amentium — (lo schiamazzo degli alticci). E le ricette? Anche queste non sono 
prive dinteresse sebbene non sempre e in tutto conformi ai precetti della mo- 
derna igiene: — A medico indocto — a cibo bis cocto — ab amicitia reconciliata —4 
a mala muliere — libera nos Domine! — Cosi, per vivere a lungo, non bisogne- 
rebbe far altro che nutrirsi di cibi sani, andare a capo coperto, con calzari ai 
piedi e fuggire le preoccupazioni: — Cibum bonum manducando — pedes socculis 
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velando — caput sedulo tegendo — curas omnes fugiendo — Ma se vi piace 


studiare con diletto, guardatevi dal riempire troppo il vostro stomaco perchè: — 
Plenus venter non studet libenter — La stessa prescrizione vale per dormir 


bene: — Ut sis nocte levis — sit tibi cena brevis. 


In quanto alla frugalità, alle cene leggere e al salto di qualche pasto sero- 
tino, ci ha allenato fin troppo la guerra, a dispetto dello stomaco che, affamato, 


> 
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LIBRO 


E. M. KUNHELT-LEDDIHN - Gesuiti, borghesi 
bolscevichi. Istituto di Propaganda Li- 
braria. Milano, pag. 457. II edizione 1945. 


(p.) Tra i libri della nota collana «Il 
Grappolo » questo volume — già premiato 
ad un concorso internazionale — ha incon- 
trato tra il pubblico un particolare favore., 
L’A. non ha qui lavorato di pura fantasia: 
il romanzo riflette infatti gli echi di due 
viaggi, luno turistico e l’altro clandestino 
che egli fece, nel 1930 e 31 in Russia. 

Attaccato ferocemente nel campo di 
Agramante al suo primo apparire, criti- 


> > > > 
ASAS 


non vuol sentir ragioni: — Venter auribus caret. 


L. PITTARI 


cato anche in campo nostro per una visio- 
ne, che qualcuno giudica un po’ troppo 
irreale di programmi e di realizzaziont 
sociali, il libro porta però, come tutti 
quelli del K.-L. l'impronta di un sentimen. 
to cattolico profondo. 

L’ardore apostolico che porta il prota- 
gonista Eugenio Düring, sotto l'impulso 
di una singolare figura di gesuita, il pa- 
dre Scapinelli, ad una rischiosa missione 
di collegamento fra «cellule» cattoliche 
operanti fra le masse bolsceviche, da un 
punto all’altro della Russia, è trasfuso in 
ogni capitolo ed espresso in pagine po- 
tenti. Gli avvenimenti intercorsi fra Fe 
ca di pubblicazione del libro (1933) e i nœ 
stri giorni non ci sembra abbiano modif 
cato il suo valore di attualità. 
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centisti e magari l’implacabile e- 41 racconto, in 
. spressionista tedesco avanti lettera di pittura ad ampio respiro, per chi 
o: Mattia Grünewald, per via del colo- sorge spontaneo il desiderio sal 
a rito verdastro e terreo, nel nudo di Losserva, indipendentemente da 2 
7 i Cristo, sorretto dalla Mater dolorosa, gnificati ‘delle singole. rievocazioni, 
. o del sangue vermiglio, che gronda veder sviluppata, con tecnica adatta 
} | od affiora sull'epidermide del Salva- alle opere decorative su parete, que- 
E tore, nell’Agonia di Gesù, mostrereb- Sti fervidi spunti di Antenio Capuano. 
H be di non comprendere come questi A. NEPPI 
| 
E so delle famosa «500 Miglia » Anche a 
questa corsa sono state iscritte due vet- 
. ture Maserati pilotate da Villoresi, Var- 
H CENTR 0 zi (che dovrebbe sostituire il rinuncia- 
1 tario Nuvolari) ed un altro pilota da 
iE designare. Piloti, vetture e seguito so- 
E g 1 0 no già in viaggio per America essen- 
(E CA Li co dosi imbarcati lunedì a Genova. Alla. 
E i «500 Miglia» dotata di premi per ^ltre 
5 100.000 dollari, parteciperà anche, con 
93 | la sua Mercedes ,Rodolfo Caraccioia. E’ 
E prevista infine per 1 19 maggio la di- 
a sputa della Sanremo-Poggio dei Fiori. 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 12 MAGGIO 1946 


ANNO XIII 


Le raffigurazioni evangeliche 
del pittore Antonio Capuano 


gatori, non crediamo di offendere nè 
vero nè la suscettibilità degli ar- 


A. Capuano: L'agonia di Gesù 


tisti nostri contemporanei, asserendo 
che le loro prove, alquanto sporadi- 
che, nel campo della celebrazione sa- 
cra, appaiono generalmente inferiori 
a quelle che essi medesimi ci for- 
niscono in materia, diciamo per in- 
tenderci profana, o agnostica, come 
sarebbero le scene del vero, gli stu- 


dii di figura, i paésaggi e le nature- 
marte. E la nostra non piacevole. cons 


Ag 


stl che non gli fra 


questi le cronache hanno registrato, 


fino a qualche anno fa, affermazioni 
assai nobili di carattere religioso, do- 


-vute ad un Felon, ad un Romanelli, 


ad un Minerbi, ad un Arturo Mar- 

tini ed ai più giovani Nagni, Cro- 

cetti, Manzù e parecchi altri. 
Abbiamo, perciò, salutato con m 


giorni scorsi, al pubblico romano, e- 
sibendo una ricca produzione, inspi- 
rata ai soggvtti evangelici e a mi- 
stiche simbologie, la quale non solo 


cologica, rigidezze arbitrarie, in fatto 
di anatomia e di panneggi. Ma se 
qualcuno volesse accusarlo di seguire 
dappresso i nostri gloriosi quattro- 


apparenti ritorni ad una tradizione 


di contenuto umano, essenzialmente 
popolaresco ed edificante, obbedisco- 
n 


o ad una esigenza, non mentita, di 


fervore mistico, più che di generice 
pietismo e di erudita virtuosità pro- 
fessionale. 

Ne abbiamo la riprova in altre o- 
pere, scevre di reminiscenze compo- 
sitive o tipologiche, come L’Annun- 


= Perfino i miscredenti non esitano oltre che narrativo, era trasportato ciazione, dal gentile slancio, trepi- 
= ad ammettere che la trattazione dei il visitatore al cospetto dei quadri e do di primaverili precorrimenti; Le- 
U ` soggetti religiosi, e in particolar mc- dei bozzetti, evocanti la Passione di nergica testa bruna del Giovanni che 
R do da quelli rievocati dai sacri testi Cristo, il Precursore Giovanni ed al- battezza; ladusta figura del Vor 
ay del Cattolicesimo, richiede da parte tre figure del Vecchio e del Nuovo clamantis in deserto, dove l'autorità 
E dei cultori d'arte, siano essi poeti, Testamento. morale dell’ anacoreta si riflette ne- 
musicisti, architetti, o maestri dei Il Capuano ci sembra ancora, in accordi caldi dell' mcarnato e del- 
a, o delle scalpella, la pia gran queste sue 10 sfondo arioso d’orizzonte; il com- 
i somma di qualità espressive ed il al massimo grado, nella fase tormen- plesso bozzetto intitolato Colpe e re- 
i pid generoso impegno spirituale. Per tosa della ricerca, per cui è troppo denzione dell’umanitd, che con la li- 
. limitarci alle manifestazioni esteti- facile scoprirvi acerbità di impasti, bera articolazione, su piani moltepli- 
1 che, ra cui abbiamo qualche esperien- disarmonie, specie nei rapporti cro- © degli episodi, del peccato origi- 


il ben ritmato equilibrio delle masse 
chiare e cupe, sopra uno sfondo, ba- 
lenante a tratti di riflessi apocalit- 
tici, palesa una indubbia originalità 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


Il grande successo ottenuto dal « Po- 
Tiuto» di Corneille al Teatro Argen- 
tina di Roma ha fatto sì che altre re- 
pliche della tragedia venissero effettua- 
te al Teatro « Quirino» mentre sono 
state fatte delle offerte alla Compa- 
gnia di Ferdinando Tamberlani che 
Vha messa in scena, per un giro nelle 
principali città d’Italia. 

Certo, è meraviglioso come un' ope- 
ra che conta oltre tre secoli di vita 
riesca non dico a interessare ma ad 
dirittura a entusiasmare, come è risul- 
tato nel corso delle recenti rappresen- 
tazioni, il pubblico del tempo nostro; 
merito, senza dubbio, questo della toc- 
cante drammaticità che pervade ta tra- 
gedia, la cui vicenda che rievoca un 
episodio della persecuzione di Decio 
narrata dai martirologi, è tale da com- 
muovere gli animi di chi senta e ap- 
prezzi quanto di eroico ci sia nelle 
festa dei primi. campioni delta fede. 
Corneille, inoltre, ha saputo elevare lo 
sviluppo. deu-azione CO ardore C 
poesia che si concreta non tanto nel 
verso quanto nella sublimita dei sen- 
timenti che senza trascendere dallu- 
manita dei personaggi mette in luce le 
possibilità di conquista spirituale del- 
la volontà quando questa sia illumi- 
nata e sorretta dalta grazia divima. 

Del successo abbiamo detto sopra; ag- 
giungeremo, per concludere, che è sta- 


applaudire convinto e soddisfatte. 


sra 
vivecersa, non è avvenuto 


Tl 1. maggio si è disputato su un se- 
vero percorso il Trofeo Matteotti », la 
più dura gara ciclistica disputata nel- 
Vattuale stagione. Dopo oltre trecento 
chilometri corsi su strade polverose e 
dislivelli spesso sensibilissimi, Gino 
Bartali ha meritatamente vinto questa 
gara battendo in volata Leoni e Ron- 
coni. Con questa affermazione Bartali 
si è ancora dimostrato il nostro corri- 
dore più resistente ;l’atleta che quando 
la distanza e le asperità cominciano a 
troncare le gambe, può sfoggiare nei 
riguardi degli altri competitori, riserve 
di energia che gli permettono di supe- 
rare anche in un arrivo in gruppo, co- 
me nel Trofeo Matteotti, atleti notoria- 
mente più veloci di lui. 


Dopo il Gran Premio di Nizza che ha 
registrato una prima significativa affer- 
mazione dell’ automobilismo italiano, 
altre importanti gare vedranno in lizza 


s+ + 


Dopo i fuochi di artificio della prima, 
giornata le finali del Campionato di 
calcio, hanno assunto un andamento. 
almeno per ora, più regolare. I punteg- 
gi sono rientrati nella normalita e le 
squadre cominciano a sgranarsi lungo 


le otto caselle della classifica che vede > 


Torino ed Internazionale in testa a 
punteggio pieno e Milan in coda con 
zero punti. Domenica avrà inizio 11 
Torneo post-campionato al quale par- 
teciperanno tutte le squadre di serie 
A e B escluse dalle finali. 

In vista del prossimo della 
Federazione Italiana Giuoco Calcio, l'av- 
vocato Mauro Commissario per I Alta 
Italia della Federazione stessa si è di- 
messo dalla carica. La Federazione A. I. 
continua tuttavia a funzionare per gli 
affari di ordinaria amministrazione. 


Nella riunione di venerdi 3 maggio il 
Consiglio dei Ministri Italiano ha ap- 
provato su proposta del Ministro del- 
le Finanze, uno schema di decreto leg- 
ge, che prevede la riduzione dei gra- 
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RICERCHE STORICO ARALDICHE 
per qualsiasi famiglia 
autentica notarile per ogni ricerca 


Te -tono 27619 - FIRENZE Va Guella, 7 
LA MIGLIORE ORGANIZZAZIONE IN MATERIA 


Favorite indicarci se conoscete notizie storiche- e Stemma della 


nostra Casata, senza alcun impegno da parte nostra. 


Wa wm˙uww..;. 


naturalmente quelli sportivi. La tassa 
erariaile sugli incassi, in seguito a que- 


sto provvedimento, verra ridotta da una 


percentuale che varia dal 32 fino al 43, - 


al 18 per cento. E' questo certamente 
un primo importante passo verso una 
più giusta tassazione sugli spettacoli 
sportivi e ci auguriamo che questa de- 
cisione influisca in modo sensibile sulla 


di portare al quasi completo soffoca- 


mento di quelle società sportive che 
non avendo largo seguito di masse, nè 
forti sovvenzioni finanziarie dall’ester- 


vanni Nicotera - Villino Escobedo - 
Roma. 

. 74 - ABBONATO F. 20.261 — Non ce lo 
dica! E’ quello che desideriamo an- 
che noi, inutilmente per ora. 

7% T. G. V. (Torino) — Ha perfetta- 
mente ragione. Cercheremo di te- 
ner d’occhio la pubblicità, per evi- 
tare certe sorprese incresciose per 
noi e per i lettori. 

76 - V. G. (Marina di Minturno) — Ab- 
biamo trasmesso la sua lettera a 
Padre Benedetto, presso ło Sche- 
dario Mondiale dei Dispersi, che le 
risponderà direttamente. 

Ti - A. M. (Cineto Romano) — Il com. 
ponimento è apparso apprezzabile. 
Anche puf ha lodato quegli ende- 
casillabi ben ritmati, se pure ri- 
calcati su schemi abituali. 


Altredo STROM 
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Luogo Worigine della famiglia nenen 
RITORNATECELO INCOLLATO SU CARTOLINA POSTALE - N. 5 
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SCIATICA - ARTRITE - GOTTA 


TERMOTERAPIA DEVALLE 


Sede in Torino, via Venalzio, 4 (angolo via Salabertano), tel. 75-282 


to TO io alle rappresentazioni di * Po- riduzione dei pr ezzi dei biglietti d in- Reumatismi = Postumi di fratture NUOVO METODO SCIENTIFICO 
timo soddisfacimento un giovane pit- he age che abbiamo visto. come da 8resso ai campi sportivi, prezzi che per la cua RAZIONALE - Applicazioni esterne ed indolori ~- Risultati | E 
4 tore che ha voluto presentarsi, nei tempo non ci accadeva, il pubblico racy aeina ey AP oie yore or rapidi e permanenti - Cure ambulatorie e con degenza in clinica ; 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA “ MINERVA,, - TORINO - Via Sacchi 26 


@ Chiunque ci spedisce questo BUONO ` 
riceve subito un ene dei nostri splendid) 
ed originali 

@ Ad ogni — di Mode Nouvelle 
inviamo un magnifico ALBUM 1946” con 


100 MODELLI 
Spedito da: 


ə 
Əjje eo 


auousis 5 


è una rivista di lusso 
Prezzo L. 185 


franco Torino) 


Unireal “BUONO” Lire 1 in francobolli per invio campione, 
— Ripetere chiaro indirizzo sulla busta. — 


‘ i i nostri campioni. Domenica 12 infatti 
2 si disputerà il Gran Premio di Marsi- Guarigione. senza operazione delle 
a glia al quale ls « Scuderia > ba VEN = VAR COSE 
i mer e Nuvolari, del quale non è tutta- ee Varicsse L L 
$ via confermata partecipazione. L'al- -20, — 
$i A. Capuano: S. Giovanni Battista Indianopolis (Indiana USA) sul percor- Grandioso eee — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 


; 


Be 
per mole, bag e alla no erano costrette a vivere esclusiva- Visite giorni feriali dalle 10 alle 12 - Decr. Pr. Torino n. 0683 del 27-9-45 
a8) mento scabroso e poco comune non mente sul toro | 
riesce o non vol riuscire nel corso 2 
tre atti, a sollevarsi al di ra de 
1 suoi fini di patetica, ma trascendente ` 8. C. | | „ 
affettività, a tutti accessibile, all' in- e | 
fuori cioè di ogni letteraria o cere- 
bralistica superfetazione, sia comcet- Quelle giornate » (per tutti) 
tuale. sia formale o stilistica. «Il diavolo nelle giarrettiera s /esciu- | 
Nella mostra di Antonio Capuano, i 
4 tenutasi presso I'Istituto «Beato An- Todaro brontolon » (per tutti). | 
i gelico » alla Minerva, si potevano ap- | 
prezzare talune visioni di paesaggio | 

scabra essenzialità ambientale quasi | 
15 sempre condotte su figure —— Tl - M. B. (Piacenza) — D’accordissimo i „ 
T i i i i in. con i pensieri espressi nella sua let- SOCIETA PER AZION: E 
senza alcun virtuosismo di effetti lu- Sera: tile abbiamo: — 
1 egli esperti le pla © © pur mor- 12 - MONS. G. S. (Cavarzere) — Articolo 1 
“ae bide teste di un Beethoven giovane, e fotografie qui redazione _ Riserve t 200. 000. 
. di Ginetta e della Fanciulla che pre- in attesa del loro turno. 5. 
Bis ga. Ma in ben altro clima figurativo, 73 - C. C. (Canale Monterano) — La ca- - — ‘ 
A sa editrice Apollon è in via Gio- l 
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volo 


Riportiamo una interessante antici- 
pazione su un problema che, dopo 
l'avvento della bomba atomica, è stato 
oggetto di indagine e di studio da parte 
degli scienziati e dei tecnici più: arditi: 
la possibilità di effettuare collegamenti 
con i pianeti, a mezzo di speciali veicoli 
interplanetari. 

Sara un sogno? Sarà una realtà? 


Molti lettori si chiedono se allo stato at- 
tuale della tecnica è possibile compiere viaggi 
interplanetari. 

La risposta lha data un illustre scienziato e 
tecnico dell'aviazione, S. E. il Prof. Ing. Ar- 
turo Crocco, Accademico Pontificio, in una 


dotta conferenza tenuta all Angelicum, della 


quale riportiamo i punti più interessanti. 

L’apparizione dei reattori (i motori a reazio- 
ne, usati dai tedeschi nell’ultima fase della 
guerra, e, ora dagli anglo-americani) rende- 
rebbe possibile gid oggi il gran viaggio inter- 
planetare: tale possibilità è però ostacolata da 
un solo fattore: il peso del combustibile occor- 
rente per il viaggio. Infatti un veicolo del ge- 
nere, per trasportare solo due persone di equi- 
paggio, dovrebbe caricare tanto combustibile 
pari a 95 volte il proprio peso: e, per fare un 
paragone terrestre, una locomotiva dovrebbe 
trascinarsi dietro ben 95 vagoni per portare 
non più di due persone. 

Ma ora è apparsa l'energia atomica, immen- 

samente più potente di qualsiasi altro combu- 
stibile. 
II Prof. Crocco ha rivelato con quali geniali 
accorgimenti, e per quali vie, da lui ideate, 
questa energia possa essere imbrigliata, addo- 
mesticata: questo metodo, frutto dello studio 
e del genio dell' illustre accademico, costituirà 
una rivendicazione di priorità italiana nella 
più o meno prossima utilizzazione della energia 
atomica. 

Che il risultato di questi studi possa giungere 
fra un anno o fra dieci non è dato sapere. I 
fisici lavorano silenziosamente e segretamente 
nel chiuso dei laboratori: e il loro compito è 
divenuto relativamente facile, ora che il gran 


mistc:o dell'atomo è stato squarciato. 


Come è noto la disintegrazione dell’atomo 
avviene in tempuscoli istantanei, con lancio 
tutto attorno nello spazio di particelle o radia- 
zioni a velocità fantastica. Se si riuscirà a con- 
vogliare queste particelle come ha indicato il 
Prof. Crocco, verso una determinata direzione; 


si avrà, per reazione, un effetto di. propulsione. 


Anche se il 50. per cento della energia erogata 
potesse essere utilizzata come energia propul- 
siva, già si otterrebbero le velocità fantastiche 
atte ai voli interplanetari. 

La quantita di combustibile occorrente per 
un viaggio interplanetario non è così grande 
come verrebbe da pensare, ove si considerino 
le distanze da superare. Infatti è sufficiente 
dotare il veicolo di velocità tale che lo porti 
fuori dèlatmosfera e delta zona dell'attrazione 
terrestre; appená superata questa zona, e arri- 
vato nel vuoto, apparecchio conserva la velo- 


eitd che gli è stata impressa, prosegue. il suo 
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L’Ing. Crocco ha calcolato che un veicolo in- 
terplanetario che portasse una quantità di 
energia atomica pari al 2,5 per cento del pro- 
prio peso, potrebbe raggiungere la velocità di 
30 chilometri al secondo, ossia la velocità con 
la Quale la terra si muove nella sua orbita 
celeste. 

Se il veicolo portasse il 10 per cento di ener- 
gta atomica rispetto al proprio. peso (ossia per 
un veicolo di una tonnellata, 100 chili di ener- 
gia atomica) la velocità salirebbe a 160 Km. al 
secondo; se ne portasse il 20 per cento la velo- 
cità salirebbe a 400 Km. al secondo; se ne 
portasse il 50 per cento la velocità sarebbe di 
ben 1200 Km. al secondo . Queste cifre forse 
non dicono nulla, ma se le traduciamo in chi- 
lometri-ora, c’é da rimanere strabiliati: infatti 
30 Km. al secondo equivalgono a ben 108.000 
Km. allora e 1200 Km. al secondo equivalgono 
a ben 4.320.000 Km. all'ora. 

E per arrivare alla luna, che dista da noi 
solo 30 terre, (30 volte il diametro della terra) 
potrebbero così bastare quattro ore. Marte si 
potrebbe raggiungere in. quattro giorni, Giu- 
none in 18, Saturno in 26. Plutone, il più lon- 
tano pianeta, in 58. 

Può Vorganisme umano sopportare cosi enor- 
mi velocità? L'uomo sopporta qualsiasi velocità, 
a condizione che essa sia uniforme, ossia tale 
da non sottoporre l’organismo a brusche varia- 
zioni della velocità. 

Intanto il solo fatto di stare sulla terra in- 
dica che egli sopperta senza accorgersene, la 
velocità di 108.000 Km. allora, che è la velocità 
con la quale la terra st muove nello spazio. 
Naturalmente perché l’organismo possa essere 
portato senza danno alla velocita di 1.200 Km. 
al secondo, occorre fargli percorrere il primo 
milione di chilometri a velocità gradatamente 
crescente (e per arrivare a questo occorrono 
circa 22 ore), dopo di che potrà viaggiare senza 
pericolo alle portentose velocità che lo porte- 
ranno in poche ore, ai più lontani pianeti. 

Nelle cifre indicate sopra per arrivare ai vari 
pianeti, bisogna quindi aggiungere quelle oc- 
correnti per raggiungere la velocità di regime. 

Un milione di chilometri di volo non é pit 
una cifra che stupisce, perchè già molti piloti 
delle nostre linee aeree civili lo avevano su- 
perato prima della guerra: ora i « milionari » 
del volo sono moltissimi. 

Il veicolo interplanetàre avrà la forma di un 
siluro, con impennaggi cruciformi per la sta- 
bilità di rotta: avrà i reattori posti lateral- 
mente e orientabili, per servire da propulsione, 
direzione e freno. 

Appena il veicolo sarà arrivato nel vuoto 
interplanetare sorgeranno fenomeni nuovi: oc- 
correrà provvedere a ovviare alla instabilità 
dei corpi nel vuoto; per il corpo umano. poi si 
avrà il fenomeno della levitazione, per cui bi- 


sognerà munire il veicolo di guide e di e 
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interplanetare 


che tengano il corpo, rimasto senza peso appa- 
rente, nella posizione voluta: perché potrebbe 
agcadere che, per effetto di una mossa falsa, 
uomo si trovasse, ad esempio, con la testa o 
con t piedi sul soffitto, e nelle più strane 
posizioni. 

L’atterraggio in un pianeta e il ritorno non 
presenterebbero difficoltà particolari, come pu- 
re Vatterraggio sulla terra, per i quale occor- 
rera percorrere Vultimo milione di chilometri 
a velocità gradatamente decrescente, come si è 
detto per la partenza. usando Guesta volta i 
reattori, che sono orientabili, come freno anzi- 
chè come spinta. 

Naturalmente occorreranno piloti eccezionali 
e calcoli e strumenti estremamente esatti, per- 
chè la meccanica celeste è più previsa di quella 
umana; e non ci si deve sbagliare nel dare ap- 


puntamento con un astro vagante nella im- 
mensa volta celeste! 

Riusciremo dunque ad avere intera signoria 
sulla immensa energia dell' atomo per utiliz- 
zarla a nostro piacere e a nostra utilità, anche 
per osare il gran salto nel vuoto celeste? 

Tutto lascia a prevedere di si: Vintelligenza 
umana non ha limiti e giungerà anche nel 
campo della energia atomica a quel piccolo 
geniale intervento che varrà a trovare la so- 
luzione del problema. 

Ma una riserva occorre fare: che forse Dio 
non vorrà svelare i segreti della natura e 
non darà agli uomini la piena signoria di ener- 
gie tanto smisurate, a causa della malvagia 
tendenza umana a portare tutti i ritrovati della 
scienza e dell’ingegno, a uno scopo diverso da 
quello per cui furono creati: ossia usarli 
come arma di uomo contro uomo, di nazioni 
contro nazioni, come strumenti di morte e di 
distruzione anzichè di progresso e di vita, di 
sopraffazione politica anzichè di evoluzione 
economica e sociale. 2 


Coloro i quali ritengono che la tecnica dei 
motori sia giunta al suo apice, e che poco o 
nulla vi sia ancora da fare per spremere ca- 
valli da quei preziosi liquidi che vanno sotto 
la comune denominazione di carburanti, sono 
in errore. Chè l'intelligenza e l'ingegno umano 
non hanno limiti: e nuovi perfezionamenti, 
nuove applicazioni, nuovi ritrovati escono ogni 
giorno dałla fervida mente degli inventori e 
degli studiosi. 

E' apparsa in questi giorni sulla stampa 
mondiale la notizia di un nuovo. potente mo- 
tore italiano ideato dall’ingegnere prof. Giu- 
seppe Belluzzo: si tratta: di un motore a tur- 
bina, a, combustione interna, ossia di una nuo- 
va applicazione della turbina. Quando si parla 
di turbine, si allude generalmente alle tur- 
bine a vapore, ossia azionate dal getto e dalla 
espansione di vapore fortemente surriscaldato, 
generato da una caldaia, alimentato con car- 
bone o con nafta 


IL MOTORE A TURBINA 


La turbina in se stessa, come principio, non 
è una nọvità: si può dire anzi che essa è an- 
tica quanto la civiltà, in quanto possiamo clas- 
sificare fra le turbine, sia pure rudimentali, 
le ruote dei yom ad acqua, ruote munite di 
palette, sulle quali agisce l’acqua cadendo dal- 
Palto, o scorr her veloce dal basso, che co- 
stituivano, prima del sorgere della macchina 
a vapore, l'unica sorgente di energia delle of- 
ficine e degli opifici. 

Nel motore a turbina a combustione interna 
ideato dall'ing. Belluzzo la turbina è azionata, 
anzichè- dal vapore d’acqua prodotto da una 
caldaia a parte, dalla combustione e dalla 


espansione di una miscela di aria e petrolio 
maggio senza "ulteriore spreco > di energia, senza 
limite di distanza e di durata, sino all'arrivo a 
„done di attrazione di altri astri. 


eltettua 181 erno de 
stesso. 

11 vantaggio della turbina a combustione in- 
terna rispetto a quella a vapore dipende dal 
fatto che in queste il vapore che agisce sulle 
palette della girante della turbina deve essere 
prodotto a parte, in una caldaia: occorre quindi 
un combustibile che scaldi l’acqua per pro- 
durre ił vapore; ora è noto che non tutto il 
calore della combustione è utilizzato per scal- 
dare l’acqua, perchè una. notevole parte di 
esso si perde nell’atmosfera attraverso il ca- 
mino. Quindi si ha un relativamente basso 
rendimento termico. 

Nel motore a turbina a combustione interna, 
il combustibile brucia nell'interno stesso della 
turbina e i gas prodotti dalla combustione 
agiscono direttamente sulle palette della gi- 
rante: quindi in questo motore si salta un or- 
gano intermedio, il vapore, con la relativa 
caldaia. E si ha un maggior rendimento sia 
termico, perchè si ha utilizzazione diretta dei 
gas, sia economico perchè si risparmia il costo 
e le spese di manutenzione della caldaia e ci 
si avvantaggia anche in minor peso, volume e 
ingombro. 

Il nuovo motore, pur presentando una certa 
parentela col motore a turbina a vapore, deve 
considerarsi della famiglia dei motori a com- 
bustione interna, affini quindi a quelli così 
detti a benzina e a nafta. E da questi diffe- 
risce solo per la diversa conformazione degli 


organi che trasformano in moto l'energia dei 


prodotti della combustione. 

Questi gas, anzichè agire su un pistone, che 
trasmette il moto, tramite l'accoppiamento 
biella-albero a gomito, all'albero motore, co- 
me avviene nei motori a benzina e a nafta, 
agiscono direttamente sulle palette della gi- 
rante, il cui asse è direttamente motore,. fà- 
cendola girare ad altissima velocità. 

Come è noto, l'ing. Belluzza.non: alle 
me armi con i motori a turina: anzi ne è 
un pioniere: le prime applicazioni industriali 
su vasta scala delle turbine da lui studiate 
risalgono al 1905. Da allora i suoi studi sulle 
turbine, le sue applicazioni industriali creb- 
bero di anno in anno, dandogli quella fama 
mondiale da tutti riconosciuta. Tutti sanno che 
le navi della nostra marina da guerra sono 
munite di motori a turbina a vapore Bel- 
łuzzo: le sue turbine sono state applicate an- 
=o ~ numerose navi da guerra di grandi na- 
zioni. 


IL SEGRETO DEL SUCCESSO 


L’essere egli riuscito a realizzare anche la 
turbina a combustione interna, in un campo 
cioè dove sinora. son falliti tutti: i tentaitvi 
fatti all’estero, testimonia la capacita e la 
freschezza dell’ingegno dell’illustre scienziato, 
che onord col suo insegnamento la Facoltà 
di Ingegneria della R. Universita degli Studi 
di Roma, fucina di ingegneri provetti e capaci. 

Molti tecnici avevano tentato sinora, ma 
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ROMA 


invano, di costruire un motore a turbina a 
cambustione interna: invano perchè l'altissima 
temperatura dei gas che investivano le pa- 
lette della girante, le surriscaldava in modo 
tale che esse, dopo un breve periodo di tempo, 
presentavano deformazioni, principi di fusio- 
ne, bruciature, tanto da venir poste in breve 
tempo fuori uso. 

Il motore a turbina a combustione interna 
era un motore che «non teneva» — 

L'ing. Belluzzo è riuscito in modo geniale 
a risolvere il problema principale, il più dif- 
ficile, quello di raffreddare la girante della 
turbina, usando acqua distillata. Questa entra 
da una estremità dell'albero motore, che è 
cavo internamente, circola nell'interno della 
girante e delle palette, asportandone l'ecces- 
sivo calore, esce dall’altra estremità dell’al- 
bero: semplice, vero? come l'uovo di Colombo. 

Si. può dire anzi che il segreto del nuovo 
motore sia tutto qui. Quanto importante sia 
il problema del raffreddamento lo dimostra il 
fatto che i gas che investono le palette hanno 
una temperatura di ben: 1250 gradi, tempera- 
tura altissima, prossima al punto di fusione 
del metallo: ebbene, il sistema Belluzzo è 
così efficace, da ridurre la temperatura della 
girante a meno di 400 gradi, in cui si ha il 
miglior rendimento del motore. 

Come avvenga questo raffreddamento, e co- 
me l’acqua spinta dalla enorme forza centri- 
fuga della girante verso l'esterno di essa, 
ossia verso: le- palette, possa tornare al centro 
e uscire dall'altra estremità dell’albero, è uno 
dei segreti del motore che per ora non è con- 
sentito svelare. 

Non. è possibile per ora dare maggiori det- 
tagli tecnici e sostruttivi che forse 


IE APPLICAZIONI DEL NUOVO MOTORE 


Il nuovo motore avrà un campo di appli- 
cazione vastissimo, perchè interessa: 

Impianti fissi per la creazione di energia 
elettrica; Impianti per la propulsione navale 
nella marina mercantile e da guerra; Motori 
per propulsione per aeroplani; Trazione fer- 
roviaria con locomotiva turbo-elettrica auto- 
generatrice. 

Per ognuna di queste applicazioni è stato 
studiato un tipo di motore, e per esso è stata 
determinata la potenza che più si conveniva 
per dare il massimo rendimento come costo 
di impianto, peso, ingombro. 

Cosi il motore tipico per impianti fissi è 
quello accoppiato a una dinamo da 15.000 Kw. 

Per la marina mercantile vi è il gruppo 
standard da 2.500 cavalli; per quella da guerra 
vi sono gruppi da 5.000, 10.000, 20.000 cavalli, 
con poassibilita di arrivare sino a ben 60.000 
cavalli per asse, potenza, come si vede, e- 
norme. 

Per la propulsione aerea vi sono gruppi da 


La girante della turbina 


500, 1.000, 2.000 cavalli: quest'ultimo può es- 
sere ripetuto due o tre volte attorno allo 


‘stesso asse, sino a raggiungere ben 6.000 ca- 


valli! 


Per la trazione terrestre e la turbolocomo- 
tiva elettrica, vi è il gruppo standard da 
2.500 cavalli, che puð essere accoppiato per 
formare una locomotiva da 5.000 cavalli, che 
può imprimere al treno, ove gli impianti lo 
permettano, velocità anche superiori a 250 
chilometri all’ora. : 

Il nuovo motore offre vantaggi sensibili ri- 
spetto a quelli attuali, di pari potenza, van- 
taggi che si realizzano in economia di im- 
pianto, di manutenzione, di consumo: tanto 
che lo vedremo apparire riprodotto in grandi 
serie. Si sta preparando anzi una potente So- 
cietà Internazionale per la costruzione e la 
diffusione del motore in tutto il mondo. 


VANTAGGI DEL NUOVO SISTEMA 


Citiamo i principali vantaggi per ogni 
gruppo: 

Negli impianti fissi: soppressione completa 
delle caldaie; spazio occupato metà di quello 


delle turbine a vapore; peso meno della metà 
dell’attuale; consumo di combustibile per ca- 


vallo-ora ridotto del 60 per cento. 

Negli impianti navali: soppressione delle cal- 
daie; spazio ridotto; peso minore; consumo di 
combustibile uguale a quello dei Diesel na- 
vali; consumo di olio lubrificante ridotto del 
90 per cento. 

Negli impianti per aeroplani: riduzione del 
20 per cento del consumo (che è petrolio in- 
vece di benzina); riduzione del 90 per cento 
del consumo dell' olio lubrificante, volume e 
peso minori del 20 per cento: silenziosità as- 
soluta allo scarico. 

Nelle tocomotive turbo-elettriche: consumo 
di combustibile ridotto; consumo di olio lu- 
brificante ridotto del 90 per cento; costo di 
impianto e spese di manutenzione ridotte. 

Ma il nuovo motore ha sopratutto un van- 
taggio che lo colloca in primo piano e ne fa 
il motore dell’avvenire, di sicuro successo, il 
motore di fiducia: in esso sono soppresse tutte 
le masse soggette a moto alterno, che sono 
la croce di tutti i progettisti e dei montatori 
degli attuali motori, masse che generano sfor- 
zi imponenti e sollecitazioni a fatica del ma- 
teriale, vibrazioni, attriti. maggior consumo di 
combustibile. 

Nel motore Belluzzo vi Sono solo masse do- 


calcotabil! “a equilibrabili: è un motore comi- 
patto, semplice, di poche parti ro- 
buste e leggere. 

Non vi sono pistoni, bielle, mannvelle. al- 
beri a gomito, valvole, bilanceri, molle, cioè 
tutte quelle parti animate da frenetico moto 
di va e vieni, fönti di rumorosità, di vibra- 
zioni, difficili da montare e da smontare: 

Un motorista che deve montare e smontare 
un motore attuale deve sudare. sette camicie 
per porre ordinatamente a posto le molte 
centinaia di pezzi che lo compongono. 

Nel motore Belluzzo i pezzi sono meno del- 
Ia meta. Come si vede, c’é anche il lato pra- 
tico, che interessa coloro che il motore de- 
vono usare e accudire: cosa che qualche pro- 
gettista spesso trascura. 

Si tratta dunque di un motore rivoluzio- 
nario. Ma è una rivoluzione pacifica, senza 
scosse e senza salti nel buio, in quanto essa 
si vale di mezzi noti, di principi. acquisiti dalla 
tecnica, di sicuro affidamento: Quindi niente 
di trascendentale, niente di... atomico. 


Tieffe 


VASTO ASSORTIMENTO RICORDINI PER LA PRIMA COMUNIONE 
— Via della Scrofa, 51 — 


II 16 aprile scor- 
so abate Henry 
Breuil ha ricevuto 
in Londra all Uni- 
versity College, la 
«Huxley Memorial 
Medal», dal prof. 
H. J. Fleure, pre- 


Anthropological In- 
stitute. 

L'abate Breuil è 
il più rinomato an- 
tropologo francese, 
noto in tutto il 
mondo nel campo 
della preistoria per 
essere stato. anche 
in Cina a studiare 
«Vhomo pekinen- 
sis» preistorico. 

Riordinatore del- 
la preistoria in 
Francia su nuove 
basi, ha fatto pre- 
ziosi studi sulle 
pitture delle roccie 
e delle caverne re- 
centemente scoper- 
te nella Francia 
meridionale e sul- 
arte spagnola can- 
pr 

sua opera 

è „ Pein- 
ture rupestres» in 
vari volumi di va- 
sta mole. 


sidente del Royal 
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E ZOOLOGIA... COMPARATA | 

BUDAPESTIAMO ROMA} 
REOIDIVA Ai motto fatidico « Ricostruire con letizia» e con la premessa }} 
„ : ehe «Roma è la città più barbosa del mondo» un giornalista ro- ' K 
5 Un massonico romano ha deplorato che sia spasso per r aiota, di « ve- 
3S ta pubblicità al lugubre caso di quel povero Rodismindo Rub aggi trasteverini») propone che l'isola ; olomeo | 1 
q a} Roma diventi sull’esempio di Budapest, un bel parco di diverti- 3 ; 

i $i che a Montefiascone doveva tar la parte del prete morto e che menti notturni per pellegrini annoiati, abbattendo «quel povero e an 
3 poi è morto davvero di accidente. rabberciato ospedale Fatebenefratelli . (Basterebbe questa frase, fra J} E 

T Dice il giornale... massonico che coloro i quali raccontano 


i 5 A l’altro per consigliare al vagabondo collega di informarsi sulle mo- 


simili fatti mancano di rispetto ai loro lettori. 


dernissime installazioni dell’ospedale restaurato anni fa con lar- 


* 
—— 


| 
nezza di mezzi dal benemerito Ordine). Per accontentare i letto 
Ebbene, siamo dolenti di dover raccontare, oggi, un altro caso | sceta 
one | avvenuto (guarda caso!) proprio nei pressi di Montefiascone, in la soluzione di girarla per competenza al nostro puf, per veder | W 
HF contrada Poggio della Frusta. Ecco. I] cittadino Domenico Nicolai, cavarne li massimo succo possibile e cioè quattro risate. )) Bh oe 
i di anni 75, interpellato da alcuni amici se avesse votato per lo ý 3 | | | a 
1 scudo crociato rispose: « Vorrei cento volte morire di un colpo ,  Voteř parlare oggi ‘del gatto, dopo S £ W 
i anzichè dare il voto alla Croce ». La sera stessa, dopo aver votato, tutto quello che di questo do- | 
i pi fl Nicolai, colpito da paralisi, è morto... una volta sola. mestico hanno scritto i naturalisti Già R lanii 1018 
o =. Raccontiamo. Non giudichiamo. E se ci capiteranno altri casi e dopo Vinteressante volume pubbli- oma ha tanti ruderi ` sul fume quelle a 
| strani li racconteremo ancora, a costo di mancare di a are puo Se. 
Y lettori, che ce ne saranno gratissimi. za di un duplicate. Qui si che proprio sembra inutile dove le coppie lang uide 1 
E intende solamente di rievocarne la tener così arretrato fan balli ininterrotti 
p « INTERESSI ELETTORALI 1 í figura per mettere in evidenza qual- un posto tanto comodo e per entrarvi il pubblico t ee 
uotidiano socialista di Genova 1946) pubblica: E Per POT qua- j} 
Rivarolo ei scrive Anna — — Ju spesso dice, ad Plaudiamo a quel serotino Cosi fan le metropoli 
socialista e cristiana, lagnandosi che spesso donne iscritte a partiti 


di sinistra parlando della Chiesa e di preti usino un linguaggio 
poco civile, compromettendo gli stessi interessi elettorali dei partiti 
democratici con questo frasario anticlericale. Cosi: Prima il fa- 
scismo ci teneva uniti con la forza, ora i partiti ci dividono 
suscitando ondate di odio pericoloso ». 


UNA FABBRICA Di... 


Il sindaco uscente di Padova, e rilevando in una assem- 
biea di compagni il significato dei 20 mila voti comunisti fece 


un curioso e alquanto balordo raffronto tra le fabbriche «luoghi 


di produzione o e le chiese di Padova e in particolare la Basili- 
ca del Santo. Parve a molti che egli deplorasse che a Padova ci 
fossero troppe chiese e poche fabbriche... 

Non è così, dice Schiavon, in una pubblica rettifica: « Mi sono 
Hmitato a constatare che la vittoriosa affermazione del P. C. è 


come un gatto; oppure si aferma 
di una data persona che è come una 
gatta morta. E notoria la proprietà 
dei felini in generale e del gatto in 


}) particolare di camminare leggerissi- 


mo, senza far rumore, poggiando sul 


t polpastrello delle dita, di godere di 


una ‘agilità particolarissima, per la 
quale è capace di salti quasi acro- 
batici e di cadere da notevoli altez- 
ze senza farsi alcun male. E' pure 


- notoria la tendenza a rubare quel che 


di carneo gli può capitare a tiro, 
pur nella stessa casa dove è ospitato. 
Pertanto riescono molto chiare ed 
appropriate le allusioni e le similitu- 
dini per ognuno dei casi sopra ripor- 
tati. Meno chiara invece é Vespres- 
sione di gatta morta che in certi casi 


. giornale indipendente 
erettosi ad interprete 
di tanta brava gente 


che guarda da Trastevere 
con occhio un pò sarcastico 
quell’isolotto storico 


che sugli opposti argini 
— a quanto pare — getta 
odor acido fenico - 

| e dacqua 


Roma, cosi 
questi... trasteverini, 
ha ruderi e basiliche 


Riassumendo, occorrono 


tra il clinico e il monastico con nuove iniziative. . 


del generale Clark 


in tono col progresso. 
Ma VUrbe coi suoi secoli 
sembra un vestito smesso. : 


— — 


sterzate decisive. 
L'Isola può rivivere 


— 


— 


Da un lato la Basilica, 
di fronte il Luna Park - 
(Ah, due tre bombe aeree 


— 


avrebbero in un attimo 
Spostato Vospedale 
togliendoci Vincomodo 


di andar per via legale!) 


Dogmatici e sofistici 

di fronte all evidenza, 

i frati, siam certissimi, 
faranno resistenza, 


pei buoni pellegrini 


i quanti se ne desidera 
ma quando vien la sera 
e questi son gid sazii 
di arte o di preghiera 


si suole usare nei riguardi di alcune 
persone. Per comprenderla bene, per 
ispiegarla, basta pensare ai costumi 
del gatto, quando si pone in aggua- 
to per sorprendere la preda preferi- 
ta, il topo. Lo vedete allora accovac- 
ciato, con gli occhi socchiusi, come 


tanto più significativa in quanto non esistono qui grandi stabi- | 
lmenti di lavoro ed esistono invece numerosissime chiese, pri- 
ma fra tutte quella del Santo ». 3 

Sia pure. Ma il compagno Schiavon deve pur cercare di ca- | 
pire che il punto debole del suo (come dire?) ragionamento è pro- ) 
| pe in quella artificiosa contrapposizione, rafforzata da quel- | 


—— 


— 
f 


. 


‘ : : nè Colosseo nè Pantheon, ma Vopinione pubblica | si 

vece» tra i luoghi di produzione e le chiese, e — niente- jj} $e fosse addormentato o stesse per nè Chiese nè Musei 

men — il Santo! | dormire, sornione; in atto di fare le 

quasi incurante di tutto.cié che | |... sollevano lo spirito.. La stampa, 
nel mpndo sopratutto DS. due luoghi s im- git sta attorno. Nessun sospetto dun- dei poveri romei- delta nuova crociata, ji 
mai superare lo splendore queste. officine. sublimi della Fede, siento, Alma un as- quali gradirebbero = con roboanti. titoli 
Au della scienza, dell’arte... H sente, estraneo dal luogo dove si tro- || di divertirsi un po. = già lancia i primi appelli. Eee eg 
A che il compagno Schiavon non metta su fabbrica \ va. fate un da La devozione ha un O... 
occh un o qualunque, che un uccellino nò? tebenefrate ay 
b ssi mentato con un balzo gli è sopra, lo puf | 
LE BEI L E IMMAGINI e se lo mangia. | | 
Be - Ti compagno Enrico Franzini, propagandista del P. S. I. in quel | Per antonomasia si sogliono chia- ee ( ee 

di Piacenza, scrive su Bandiera Rossa (1 marzo): «la creazione di {{{ mare cost quelle persone, che in ap- 


bi ed una scuola socialista per chi non conosce il socialismo è inutile. 
ii Abbiamo detto questo perchè l’esperienza ci ha insegnato che so- 
cialisti si nasce, come si nasce gobbi, storpi ed egoisti ». 

'.  D’accordo sulla tesi che le scuole sono inutili, in certi casi: 


parenza modeste, indifferenti ad ogni — ooo che la fiorissa tuta 8 - che la ey 
avvenimento, dieposte a compatire ed possa chietarte zo el dolore». 
a scusare le passioni e le debolezze 


Alla Musa devota, che si vanta - di Beal ae 
altrui, sono poi pronte alla prima cantare alla Vergine il suo amore ls 


fl compagno Enrico lo prova con l’esempio. Ma a noi piace so- 


pratutto rilevare e ammirare la suggestiva finezza delle analogie... 


L‘ATEISMO DIMOSTRATO 


Il valoroso settimanale cattolico di Faenza è davvero inesau- 
ribile nella pesca di perle... giapponesi. Stavolta cı presenta un 
propagandista comunista nella zona di Conselice il quale ha così 
argomentato in un comizio: vi dimostro che Dio non c’é più. In- 
fatti è nato 1946 anni fa ed è morto a 33 anni sulla Croce. Dun- 

Que se è morto non Cè più». 

I compagni hanno applaudito, ammirando l'intelligenza del- 

l'oratore e dimostrando la propria. 


NOSTALGIE 


L'organo della Federazione Anarchica Italiana rispondendo alla 
solita affermazione che l'anticlericalismo sarebbe morto, scrive: 
« Noi auspichiamo il sollecito sorgere in Italia di gruppi an- 
tireligiosi che riprendano vigorosamente l’antica e nobile lotta 


per l'affrancamento del pensiero umano dalle catene del servag- 
gio spirituale . 


Ecco. Ci mancano proprio questi gruppi... per salvare l'Italia. { 


> — — — — 


` occasione propizia a mostrare tutta 


la cattiveria del proprio animo, a sve- 
larne tutta la finzione ai danni del 
prossimo, a dimostrare coi fatti che 


non son persone tali da potersene 


fidare. Vi tradiscono costoro senza 
farne mostra: la loro maligna natura 
vi trascina alla perdizione e non ve 
ne accorgete che all' ultimo momen- 


to, quando è troppo tardi per correre « 


ai ripari, quando ogni difesa diventa 
inutile od impossibile affatto. E' il 
gatto domestico che ogni tanto ridi- 
venta una fiera, che non dimentica 
del tutto Vindole del carnivoro. 


PIO BENASSI 


abecedario 
del buon senso 


563 proverbi popolari raccolti 
da Nando 


A. d. B. (Frosinone) — Quei versi 
cassinati, - per bene compulsati - non 
hanno il privilegio - d'un eccessivo 
pregio 


U. S. L. (Pisa) — Apprezzato il so- 
netto assai non fu - (poi, un verso ha 
una sillaba di più). 


S. M. (Vaticano) — Ancora principian- 
te - ci sembra la tua Musa. - Per que- 
sto solo (scusa) - non la si pubblicò. 


M. R. (Torino) — Non importa se le 
rime - nei tuoi versi non ci sono. 
Tutta l'ode però esprime - un buon gu- 
sto e un alto tono. 


Frate G. (Catania) — Il «dolce sus- 
surrare delle fronde» - il « mormorìo 
soave del ruscello». - L'ispirazione 


troppo si confonde - coi ricordi di scuo- 


la nel cervello. 


nostra redazione, tutta quanta - decre- 
ta un plauso che le vien dal cuore. 


SCONT! SPECIALI | 
oer istituti e Comunità Religiose 


Non più 
Gli Ioduri di sodio o -potassio 
producono spesso fenomeni dan- 


—— 3 In loro vece 


Dalla Provincia Pavese del 14 aprile, si ricava che un grup- il depurativo: 


po di operai aveva mandato al giornale, una lettera di protesta 
perchè quel Vescovo è andato ad un banchetto «mentre in 


Junior (Piacenza) — Scusa se il mio 
giudizio @ breve e asciutto. - La tua 
Musa @ un po’ «junior». Ecco tutto. 


A. S. (Messina) — No, creda, un per- 


$84) — A San Michele (29 sett.) il 
caldo fa le vele. 


tempi cosi duri l’operaio ha fame». Giustamente la Provincia, ha 

rilevato che il Vescovo è andato a sedere ad una mensa offerta 

r poveri, quelli che han più fame degli operai che han scritto 
lettera. 

Ed è chiaro. Le osterie rigurgitano di folla. Trattorie e bar 
piene di gente. Teatri, cinema, luoghi di divertimento, spesso 
esauriti. Abbiamo finanche le sale da ballo gestite dai partiti di... 
sinistra (a cento lire la coppia) a scopo, dicono loro, di benefi- 
cenza. E fermiamoci qui, per non parlare delle bische e peggio! 

Chi fiata? Chi protesta? 

Ma se un Vescovo va a pranzo coi poveri, ecco il solito ma- 
nipolo di evoluti e coscienti che danno l'allarme. 


ͤ——B 


— on — 
— 
— 


25) — A San Martino (11 nov.) il gra- 
no si porti al mulino. 
">< Martino ogni mosto è 


0. 

27) — A ciascuno il suo, a ciascuno 
i dovuti onori. 

28) — A ciascuno il suo mestiere. 

29) — Ad albero caduto tutti strap- 
pan le foglie e telgon rami. 

30) — Asino che ha fame mangia 
d’ogni strame. 

3) — All’Epifania tutte le feste sono 
andate via. 


| 32) — A cane che dorme non pestar 
la coda. 


ditempo non è mai. - Vidi quei versi 
ma non ci trovai - se non parecchia 
buona volontà - cui il successo, un 
giorno, arriderà. 


U. S. — Amalgama di antiche frasi 


. fatte - smorto e incolore come un caf- 
felatte. 


F. M. (San Felice) — La chiesa è 
« rustica » ma (chiedo scusa) - lo stes- 
so epiteto - spetta alla musa. 

L. D. M. (Brindisi) — Ho letto «Tl 
Popolo s. Per noi non va (ma che 
invidiabile - facilita!). 

D. A. Z. (Legnano) - «Madona 
bela, mi te porto un fiore, - anzi, tò, 
varda: a te ne do na pianta. - A vui 


sempiice e con arsenico 


preparato-iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia, ossaluria, 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Purifica l'organismo e il sangue 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali, 


Preparato dalla S. A. Officine Preparati Galenici Roma 


~ LASSORTIMENTO PIÙ VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE E LLI 1 AULI 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI I. 
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